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Presentazione
Il fascicolo che chiude il sesto anno di vita della Rivista si apre con un contributo di 
Christian Stocchi il quale si sofferma sulle mo-
dalità di comunicazione informatica con par-
ticolare riguardo al giornalismo online ed alla 
lingua che viene utilizzata nella cosiddetta co-
municazione digitale. Stocchi propone anche 
un ulteriore contributo in tema di lessico gior-
nalistico, questa volta soffermandosi sui pro-
cessi di adattamento dei latinismi all’interno 
delle tecniche di informazione digitale.
Il fenomeno del crowdfunding, all’interno 
dello specifico quadro del sostegno finanzia-
rio agli artisti emergenti, viene indagato da 
Eugenio Ambrosi nel suo saggio With a little 
help from my friends. Un particolare aspetto del 
mondo online viene proposto all’attenzione 
del lettore dal saggio di Monica Suerz, che af-
fronta il tema del rapporto tra impresa e social 
media reloading.
A questa prima serie di articoli, riconducibi-
li al variegato mondo delle scienze della comu-
nicazione, seguono dei contributo di natura 
spiccatamente giuridica come il saggio di dirit-
to comparato proposto da Serena baldin sul co-
stituzionalismo ecologico nell’area andina. Di 
taglio filosofico giuridico è invece il contributo 
di Ciro Palumbo che si sofferma sui concetti 
giuridici nel pensiero di Salvatore Pugliatti. 
Più incline ad una riflessione filosofico politica 
appare invece il contributo di Marco Cossutta 
sull’ecologia sociale di Murray bookchin.
Il fascicolo si chiude con un breve resoconto 
stilato da Elena Virtù su un recente convegno in-
ternazionale di studî in tema di “Nuove e vecchie 
cittadinanze nella società multiculturale contem-
poranea” e con tre schede relative a tre volumi 
recentemente pubblicati in italiano e castigliano.
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minologia della rete2, che, insieme con quella 
delle nuove tecnologie, è ampiamente debi-
trice innanzitutto della lingua inglese, non 
solo per i prestiti, ma anche per neologismi di 
varia origine e formazione3. Soprattutto non 
2 In considerazione dell’oscillazione nell’uso tra 
iniziali maiuscole e iniziali minuscole, si opta in 
queste pagine per l’iniziale minuscola di termini 
chiave quali internet, web e rete, sulla linea adottata 
da F. Pasquali, b. Scifo (a cura di), Consumare la rete: 
la fruizione di internet e la navigazione del web, Milano, 
2004. Si rimanda, in particolare, alle considerazioni di 
carattere metodologico di Fausto Colombo, direttore 
dell’Osservatorio sulla Comunicazione dell’Università 
Cattolica di Milano (p. VII e seg.).
3 Se è vero che “la lingua inglese è certamente la ‘lingua 
franca’ del web’, è anche vero che, oltre ai termini che essa 
esporta, ne produce molti altri attraverso l’interazione 
con vari idiomi nazionali. Cfr. M. Durante, U. Pagallo 
(a cura di), Manuale di informatica giuridica e diritto delle 
nuove tecnologie, Torino, 2012, p. 212. Si veda inoltre b. 
Osimo, Traduzione e nuove tecnologie. Informatica e internet 
Le scienze della comunicazione appaiono sempre più come un’area disciplinare di 
sintesi o di cerniera, al confine tra vari ambi-
ti specialistici, in particolare la sociologia e la 
linguistica, ma anche il diritto e altri campi 
scientifici1. Sulla base di questa constatazione, 
appare certamente utile un’analisi della reci-
proca influenza che i fenomeni studiati da tali 
discipline producono, ad esempio in ordine 
alle innovazioni linguistiche, che si rifletto-
no spesso in modo incisivo nella dimensione 
sociale. Un fenomeno significativo, a questo 
proposito, è la crescente incidenza della ter-
1 Cfr., ad esempio, S. bandera, Nuove tecnologie della 
comunicazione e attività della Pubblica amministrazione, 
in M. Cuniberti (a cura di), Nuove tecnologie e libertà 
della comunicazione. Profili costituzionali e pubblicistici, 
Milano, 2008, p. 299. La riflessione riguarda il rapporto 
tra dinamiche della comunicazione ed evolversi della 
Pubblica amministrazione, ma è certamente estensibile 
a livello più generale.
Parole chiave
Comunicazione digitale;
Giornalismo online; Lingua speciale;
Neologismi; Blogosfera;
Netiquette; Cybercondria;
Cliccare; Linkare; Twittare.
Tecnologia informatica, giornalismo online e 
lingua della comunicazione digitale: 
alcune considerazioni sul sottocodice della rete
Christian Stocchi
Abstract
Mentre stimola l’evoluzione di concetti tradizionali 
come quello di “prestito culturale”, la rete favorisce la 
creazione di neologismi e la metariflessione sulla lingua 
del web. L’esame specifico di alcune neoformazioni (blo-
gosfera, netiquette, cybercondria, cliccare, linkare, 
twittare) dimostra come, da un lato, si stiano accele-
rando i tempi di acquisizione nell’uso corrente di nuovi 
termini, mentre, dall’altro, si registrino altrettanto rapi-
di fenomeni di obsolescenza. Emerge, d’altra parte, un 
costante filtro da parte di collaudati meccanismi socio-
culturali: solo l’imporsi presso i vertici della cosiddetta 
piramide della blogosfera e l’autorevole accettazione di 
testate giornalistiche o di siti istituzionali possono effi-
cacemente accreditare tali nuovi termini, favorendone 
così l’ingresso stabile nell’uso e, quindi, nei dizionari.
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informatico, il particolare impiego del verbo 
salvare, calco semantico dalla lingua inglese7; o, 
ancora, si pensi alla nuova connotazione tecni-
ca assunta da un termine come dominio;
- l’introduzione di prestiti formali8 come 
computer, file, password, blog, smartphone, e-mail; 
l’adozione di lessemi, originariamente appar-
tenenti ad altri ambiti semantici nella lingua 
inglese, con valore di “definizioni analogiche”, 
come mouse o desktop, la cui etimologia al par-
lante italiano appare tuttavia ormai opaca; il 
recepimento di locuzioni, come digital divide, 
accolte recentemente anche nei dizionari9; al-
trettanto interessante, d’altra parte, è rilevare 
la penetrazione nell’uso di termini di cui esiste 
un equivalente consolidato nella lingua italia-
na, che tuttavia è privo della pregnanza tecnica 
del corrispondente straniero: così, nell’univer-
so della rete, tende a prevalere la scelta di com-
munity rispetto a quella, peraltro non impro-
pria, di comunità;
- la sostantivazione di aggettivi stranieri, che 
rimandano a espressioni di larga popolarità e 
di diffuso impiego: ad esempio, se ci si riferisce 
ai social, il rimando è chiaramente legato ai so-
cial network o ai social media: la tendenza è stata 
prevalentemente determinata dalla concisione 
dell’uso giornalistico10, così come l’uso dell’ag-
7 “Calco dell’inglese ‘save’, significa copiare un documento 
o un file […]”. Cfr. b. Osimo, Traduzione e nuove tecnologie. 
Informatica e internet per traduttori, cit., p. 121.
8 Tali termini sono forse classificabili come prestiti 
culturali nella prospettiva di L. bloomfield, Il linguaggio, 
cit., p. 537, in quanto “i prestiti culturali ci mostrano quel 
che una nazione ha insegnato all’altra”. Tuttavia, come si 
noterà nel corso della presente analisi, alcuni elementi 
innovativi legati alle dinamiche di formazione lessicale 
della comunicazione digitale, mettono in discussione 
questa prospettiva.
9 Lo Zingarelli accoglie tale espressione a partire 
dall’edizione 2012, spiegandola sinteticamente come 
“divario digitale”, con una sorta di calco-traduzione che 
non è mai entrata appieno nell’uso.
10 Non solo riguardo ad argomenti più o meno attinenti 
alla rete, ma anche in comuni articoli di cronaca. Cfr., ad 
esempio, il pezzo È ufficiale: Port’Alba senza banchi dei 
libri è diventata un parcheggio abusivo, pubblicato il 16 
luglio 2014 (modificato il 18 luglio 2014), a firma della 
redazione online di http://corrieredelmezzogiorno.
corriere.it (16.08.2014: se non diversamente specificato, 
di seguito si intenderà questa come data di ultima 
consultazione delle fonti online citate).
sfugge come essa, a livello lessicale, si carat-
terizzi per alcuni elementi tipici delle cosid-
dette lingue speciali, secondo la definizione 
classica di Cortelazzo4.
Ora, per quanto riguarda le principali ten-
denze del lessico della comunicazione digitale, 
si rilevano:
- l’uso di sigle o acronimi: ad esempio, web5, 
talora abbinati anche in specifiche locuzioni 
(come web tv);
- la risemantizzazione di termini presen-
ti nella lingua comune, attraverso quello che 
bloomfield definisce “accordo di definizione”6: 
ad esempio, la specifica declinazione di signifi-
cato, nella lingua dei social network, del verbo 
condividere (spesso integrato da neologismi o 
prestiti formali, come nell’espressione condivi-
dere un post) o, più in generale, nel linguaggio 
per traduttori, Milano, 2001, p. 53. Più in generale, come 
dimostra l’ampia bibliografia riportata da G. Ziccardi, 
Il rapporto tra politica, raccolta del consenso online e nuove 
tecnologie: alcune osservazioni informatico-giuridiche, 
in “Sociologia”, 48, 2014, p. 66, anche la saggistica e la 
trattatistica scientifica relative ad alcuni ambiti delle 
problematiche di internet sono ormai in lingua inglese, 
mentre nelle scienze sociali non necessariamente sono 
messe da parte le lingue nazionali.
4 M.A. Cortelazzo, Le lingue speciali. La dimensione verticale, 
Padova, 1994, p. 8: “Per lingua speciale si intende una 
varietà funzionale di una lingua naturale, dipendente 
da un settore di conoscenze o da una sfera di attività 
specialistici, utilizzata, nella sua interezza, da un gruppo 
di parlanti più ristretto della totalità dei parlanti la lingua 
di cui quella speciale è una varietà, per soddisfare i bisogni 
comunicativi (in primo luogo quelli referenziali) di 
quel settore specialistico; la lingua speciale è costituita a 
livello lessicale da una serie di corrispondenze aggiuntive 
rispetto a quelle generali e comuni della lingua e a quello 
morfosintattico da un insieme di selezioni, ricorrenti con 
regolarità, all’interno dell’inventario di forme disponibili 
nella lingua”.
5 World Wide Web. Il passaggio dalle iniziali maiuscole 
alle minuscole, ormai correntemente accettato nell’uso, 
rende, tra l’altro, tale espressione una sorta di “eponimo”, 
con funzione antonomastica in riferimento al mondo 
di internet, di cui tuttavia non è un perfetto equivalente, 
bensì, se si vuole impiegare una terminologia 
matematica, un sottoinsieme: si tratta di uno di quei 
casi in cui l’uso rende opaco l’esatto valore etimologico, 
non assorbendo di fatto il web tutto il mondo della rete.
6 Cfr. L. bloomfield, Il linguaggio, trad. it. di F. Antinucci 
e G. Cardona, Milano, 1974 (in particolare su questi e 
altri aspetti legati alla semantica, p. 500 e segg.). 
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ancora, a calchi semantici, come usabilità (usa-
bility); da rilevare che la concorrenza dei due 
termini nell’uso comune non ha ancora deter-
minato la prevalenza di una forma sull’altra;
- l’introduzione (significativa, per quanto 
non legata direttamente ai fenomeni sopra de-
scritti) di simboli non alfanumerici (ad esem-
pio, le cosiddette emoticon, diffuse nella comuni-
cazione dei social network), che interagiscono 
direttamente sui processi di selezione lessicale.
Sintetizzate alcune delle tendenze più si-
gnificative sul piano lessicale, utili a delinea-
re un contesto di riferimento alquanto fluido, 
risulta particolarmente interessante valutare 
le modalità e l’impatto, anche riguardo all’in-
serimento nel sistema morfologico, di nomi e 
di verbi di origine straniera. Si prenderanno, 
quindi, in considerazione specificamente sei 
neologismi e se ne valuterà l’esito in ambito 
morfologico, senza dimenticare le ricadute se-
mantiche, per capire se esistano linee di ten-
denza consolidate in relazione a tali innova-
zioni lessicali. I termini in questione sono tre 
nomi, che si prestano ad analisi differenziate, 
e tre verbi, che, pur nelle peculiarità relative 
alla genesi e all’introduzione nell’uso corrente, 
riconducono comunque a una lettura d’insie-
me abbastanza omogenea: blogosfera, netiquet-
te, cybercondria, cliccare, linkare, twittare.
Nello specifico:
bLOGOSFERA (O bLOGSFERA): si tratta di 
un calco dall’inglese blogosphere (o blogsphere); si 
ritiene convenzionalmente che abbia una pre-
cisa data di creazione15. Il composto presenta il 
continuità di termini con uguale referente nelle diverse 
lingue nazionali, al più morfologicamente adattati”. Cfr. 
F. Atzori, L’italiano delle scienze, in Materiali di scopri l’Italia! 
- Un viaggio nella cultura italiana, http://smoderc.fil.bg.ac.rs; 
Cfr. inoltre b.E. Andreea, Presentazione dei linguaggi settoriali, 
alcuni vocabuli (sic) speciali e le loro caratteristiche, in “Analele 
UCDC”, 6, 2007, p. 71; M. Papa, I. Lama, sulle peculiarità 
del linguaggio economico italiano, in “Folia linguistica et 
litteraria”, 5, 2011, p. 149 e segg.
15 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, trad. it. di F. Ubbiali, Milano, 2013, n. 
51. Appare significativo che questo, come altri termini 
entrati rapidamente nell’uso grazie soprattutto alla 
ripresa che ne hanno fatto diversi media, sia stato 
gettivo in altri contesti (ad esempio, se ci si rife-
risce a una dimensione social) è così caratterizzato 
da non richiedere ulteriori specificazioni, appa-
rendo di fatto inequivoco11; da rilevare il nesso, 
che mette in relazione elementi di diverse ere 
tecnologiche, combinati in una prospettiva fun-
zionale del tutto nuova: ad esempio, social tv12;
- l’uso di latinismi e aulismi: seppure più 
rari, non mancano nemmeno casi di questo 
genere, come ad esempio forum o virus, che, 
attraverso un nuovo processo di ridefinizione 
semantica, assumono un significato tecnica-
mente pregnante, così come i derivati da vi-
rus, ad esempio virale o viralità, che certo non 
appartengono né sono mai appartenuti a un 
registro linguistico quotidiano13;
- il ricorso a calchi-traduzione, come disco 
rigido (hard disk) o nuovi media (new media)14 o, 
11 Talora si sente la necessità di mettere social tra 
virgolette. Peraltro, la tendenza è penetrata anche su 
testate autorevoli. Ad esempio, si riscontra tale uso in 
un articolo di Paolo Paronetto del 28 aprile 2013: Riassetti. 
Bonomi: “Non è uno schiaffo, far evolvere questa banca è una 
fatica e abbiamo 60 giorni di tempo per convincere i sindacati” 
(http://www.ilsole24ore.com).
12 Cfr. G. Colletti, A. Materia, social tv. Guida alla nuova tv 
nell’era di Facebook e Twitter, Milano, 2012.
13 Su http://www.accademiadellacrusca.it (Redazione 
consulenza linguistica dell’Accademia della Crusca, 8 agosto 
2014), Vera Gheno, sulla scorta anche del Grande dizionario 
italiano dell’uso, ideato e diretto da Tullio De Mauro, Torino, 
2000, osserva: “L’aggettivo virale viene introdotto in italiano 
nel 1961 come termine specialistico della medicina e della 
biologia con il significato di ‘relativo a virus; causato da 
un virus’ […] per cui abbiamo espressioni come infezione 
virale, carica virale e così via”. La studiosa quindi aggiunge: 
“L’oxford English Dictionary, alla voce viral accanto a questo 
significato classico (‘Of the nature of, caused by, or 
pertaining to a virus or viruses’) ne registra un secondo 
(inserito nel dizionario con l’aggiornamento del gennaio 
2005 e con esempi di uso forniti che risalgono al 1989):
Of, designating, or involving the rapid spread of 
information (esp. about a product or service) amongst 
customers by word of mouth, e-mail, etc.
Alcuni dizionari italiani riportano, nelle loro edizioni più 
recenti, accezioni simili. Nel Devoto-oli 2014 leggiamo 
‘che si diffonde in modo particolarmente veloce e 
capillare, specialmente utilizzando i nuovi mezzi di 
comunicazione’; nello Zingarelli 2014 “relativo a virus 
informatico”, “che tende a diffondersi capillarmente”. 
Entrambe le opere classificano questo significato come 
‘appartenente al linguaggio informatico’.
14 Sarebbe più corretto definire i prestiti “internazionalismi” 
piuttosto che “forestierismi”, se si considera “la forte 
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di “comunità cognitiva”19, insieme a quella di 
“cyberspazio intellettuale”20: quest’ultima de-
finizione, che risale al 2001, deriva dalla pri-
ma consapevole ripresa del termine in lingua 
inglese, dopo lo scherzoso gioco di parole di 
Graham, e si connette significativamente al 
vocabolo logosfera, che, sul piano morfologico, 
è richiamato direttamente da blogosfera21. Pe-
raltro, la difficoltà di una precisa definizione 
del termine ha portato diversi studiosi della 
rete a rappresentarne, attraverso metafore o 
altri strumenti retorici, il significato, peraltro 
sfuggente22. Va infine rilevato che blog è un ele-
mento formativo molto utilizzato nell’ambito 
di composti inglesi ripresi correntemente nel 
linguaggio specialistico dei nuovi media23.
NETIQUETTE: l’acquisizione ufficiale di 
netiquette, termine attestato in precedenza in 
contesti informali, si fa risalire generalmente 
al documento “RFC 1855” del 1995, in cui, se-
condo una visione ancorata a una prospettiva 
ancora normativa, si tende a definire il com-
plesso di regole che presiede a un corretto 
19 G. Granieri, Blog Generation, Roma-bari, 2005, p. 64.
20 La definizione si deve al blogger W.T. Quick (http://
www.dailypundit.com).
21 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, cit., n. 51, che teorizza una chiara 
derivazione di un termine dall’altro.
22 Notando giustamente l’imprevedibilità dei fenomeni 
sociali prodotti dall’universo dei blog (compreso – si 
potrebbe aggiungere – quello relativo all’uso linguistico), 
si fa riferimento alla colonia di formiche: ognuna, presa 
singolarmente, appare abbastanza ingenua, mentre 
l’intera colonia è capace di comportamenti collettivi 
piuttosto sofisticati. O ancora: la metafora della 
piramide indica come alla base ci sia il grande pubblico, 
mentre, salendo, si arriva a una maggiore “profondità 
della visione della realtà”. Cfr., anche per la bibliografia e 
la sitografia di riferimento, F. Lafasciano, Comunicazione 
mediata da computer. Blog, Cerignola, 2011, p. 62 e segg. 
che analizza il termine anche in relazione al concetto di 
social network.
23 Così, ad esempio, si sono imposti nell’uso warblog 
o weblog (composto aplologico), come profeticamente 
preannunciato da Graham (vd. sopra, n. 15). E alcuni 
di essi sono ormai entrati anche nella manualistica 
accademica in lingua italiana dedicata alle nuove 
frontiere della comunicazione. Pratellesi (New 
Journalism. Dalla crisi della stampa al giornalismo di tutti, 
cit., p. 132) analizza “il mistero del blogger di baghdad 
e i warblog”.
suffissoide –sfera, che rimanda a una consolida-
ta sequenza di morfemi lessicali tratti dalla lin-
gue classiche e appare largamente impiegato in 
molti altri termini dell’italiano (in particolare, 
nel caso specifico sembra rilevabile un riman-
do concettuale a logosfera: cfr. infra)16, mentre 
il primo degli elementi formativi, ossia blog, è 
termine inglese ampiamente entrato nell’uso 
dell’italiano corrente, insieme ai suoi derivati 
(ad esempio, blogger, bloggare). Non solo: esi-
stono sinonimi costruiti in modo simile, in 
particolare mediasfera, definibile come realtà 
complementare rispetto alla blogosfera; o, meno 
facilmente accostabile ma costruito sulla base 
dello stesso principio, cyberspazio17. “Nella blo-
gosfera – sintetizza Pratellesi – c’è tanto rumore 
di fondo ma alcuni blog informano, altri produ-
cono esempi di eccellente giornalismo”18.
Sul piano semantico, emerge una logica 
propria del sottocodice della rete: la creazio-
ne di un universo concettuale virtuale non 
può non rifarsi all’universo reale, generando 
sostanzialmente un ibrido; in effetti una del-
le più citate definizioni di blogosfera è quella 
generato in contesti ludici. Infatti, lo coniò “lo scrittore 
e blogger pioniere brad L. Graham, che il 10 settembre 
1999, postò un messaggio sul suo blog, the bradLands, 
in cui dissertava sull’esplosione futura del mezzo. ‘blog 
(o –blog) è destinato a diventare il prefisso/suffisso del 
prossimo secolo?’ domandava. ‘Presto soffriremo (e 
saremo stanchi) della blogorrea? […] Addio Cyberspazio! 
benvenuto blogiverso! blogosfera? blogmos?’”.
16 Esistono molti altri vocaboli strutturalmente 
simili, in particolare in relazione alla metafora delle 
navigazione (si pensi ai primi motori di ricerca come 
Navigator), da subito associata alla rete, come internauta, 
derivato, in un rapporto sincretico (vd. infra), da internet 
e il termine di origine greca nautes (in latino nauta), 
ossia “navigatore”. Il lessema ha decisamente avuto la 
meglio su concorrenti che probabilmente il parlante 
italiano ha percepito come più distanti: ad esempio, 
cybercitizen o netizen, ossia il citizen che partecipa alla vita 
della rete. Va, d’altra parte, rilevato che appare difficile 
parlare di rapporto sinonimico tra questo e gli altri due 
termini, che rimandano a sfere semantiche legate al 
concetto, meno dinamico, di cittadinanza.
17 Per quanto riguarda il processo, per certi versi simile, 
di creazione ibrida da un neologismo straniero (o, 
meglio, internazionale, cfr. supra, n. 14) e un prefisso di 
derivazione greca, basti pensare a termini come metatag.
18 Cfr. M. Pratellesi, New Journalism. Dalla crisi della 
stampa al giornalismo di tutti, Milano, 2013³, p. 121.
7issn 2035-584x
Comunicazione digitale: considerazioni sul sottocodice della rete
Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
suno, per la sua natura manifestamente ibrida: 
si potrebbe definire uno dei primi casi di neo-
formazione globale, che assimila, fin dalla sua 
genesi, diversi retroterra linguistici e cultura-
li; non solo: “come accade per altri fenomeni 
sociali, con la sempre crescente popolarità del 
medium, il significato della netiquette è mutato 
da un tentativo di prescrivere regole a un feno-
meno largamente descrittivo”27. Probabilmen-
te, è stata la capacità di sintesi, particolarmen-
te apprezzata dagli internauti, come si noterà 
anche in altri casi, a rendere questo termine 
più largamente diffuso rispetto all’espressione 
“galateo digitale”, anche se qualcuno, giocando 
di rimando con il fenomeno morfologico che 
presiede alla formazione di netiquette, ha pro-
vato a consolidare nell’uso l'alternativa galare-
teo28, per la verità con poco successo.
CYbERCONDRIA: questo termine, anch’es-
so definibile come una creazione lessicale 
tipica della dimensione globale della rete, 
in quanto attestato in tale forma non solo 
in italiano ma anche in altre lingue, come il 
francese e soprattutto l’inglese, è, per molti 
versi, anomalo, perché attinge a due lingue 
speciali: quella dell’informatica (cyber-, pre-
fissoide assai fecondo, da cybernauta a ciberne-
tica29), e quella della medicina. Si crea così un 
27 Il campo semantico del termine non può insomma 
essere considerato statico, in quanto appare 
strettamente collegato ai fenomeni sociali in continua 
evoluzione della rete, anche per effetto delle novità 
tecnologiche. Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a 
Zombie: il cyber mondo in 100 voci, cit., n. 86. Alla netiquette 
sono dedicati ormai saggi specialistici e manuali: ad 
esempio, M. Strawbridge, Netiquette: Internet Etiquette in 
the Age of the Blog, London, 2006; K. Furgang, Netiquette. 
A student Guide to Digital Etiquette, New York, 2010; M. 
Cimmino, NETiquette (on-line Etiquette), baltimore, 2009.
28 Cfr. R. Mascheroni, Corso rapido di Galateo, Firenze, 
2008, p. 124 e segg. (l’Autrice giustamente usa in modo 
concorrente i due termini, senza dimenticare la locuzione 
“galateo della rete”). R. Fabbri, Il galateo aziendale. Tra forma 
e sostanza dell’agire lavorativo, Cesena, 2009, p. 69. Ne dà 
conto anche il sito del Corriere della Sera, attraverso una 
sintetica definizione (http://www.corriere.it/piccoli/
archivio/html/dizionario/galareteo.html).
29 Riflettendo sul “problema terminologico” in 
relazione alle nuove realtà virtuali, in particolare quelle 
legate alla rete, Giuseppe Granieri osserva: “Alcuni autori, 
come Pierre Lévy, ad esempio, preferiscono il prefisso 
utilizzo della rete24. In generale, riguardo alla 
genesi di questo vocabolo, risulta utile notare 
come la creazione di neologismi sincretici (o 
composti aplologici) non sia rara nei proces-
si generativi del lessico della rete, che spesso 
individua soluzioni brillanti per lo più nel se-
gno della sintesi25; il caso in esame si presenta 
tuttavia particolarmente interessante, poiché 
il segmento comune unisce due termini che 
vanno oltre il rango di forestierismi, per as-
sumere, più coerentemente, la dimensione di 
internazionalismi, secondo la prospettiva ge-
nerale segnalata sopra (n. 14).
La sincrasi qui appare tanto più significati-
va, se si considera come paradigmaticamente 
l’elemento formativo di pregnanza tecnologi-
ca net (peraltro mutuato dalla lingua d’uso in-
glese e specializzato quindi in senso tecnico) 
si sovrapponga a quello di origine francese 
étiquette. Ma appare necessaria un’avvertenza 
per tracciare una valutazione compiuta riguar-
do a questo caso, in quanto il termine france-
se étiquette è entrato nell’uso dell’inglese ben 
prima dell’era digitale, ossia a partire dalla 
metà del XVIII secolo; quindi, senza subire tra-
sformazioni sul piano morfologico, ma come 
semplice prestito culturale (secondo la defi-
nizione di bloomfiled richiamata sopra) si è 
pienamente integrato nel lessico dell’inglese26. 
Appare significativo rilevare come l’origine di 
entrambi i termini rimandi a contesti conso-
lidati nelle due culture di riferimento, tanto 
che il lessico tecnologico, come si è osservato, 
trova tendenzialmente origine nel vocabola-
rio inglese, mentre il lessico del galateo e delle 
buone maniere spesso si serve di una termi-
nologia francese (si pensi, ad esempio, anche 
al prestito, ormai ampiamente acquisito nel 
vocabolario italiano, dell’espressione bon ton). 
Peraltro, si registrano convenzioni internazio-
nali per cui lo stesso termine, ormai da tempo 
recepito nel vocabolario italiano, si ritrova allo 
stesso modo nel vocabolario di altre lingue, 
pur senza appartenere originariamente a nes-
24 Per un approfondimento, cfr. G. Ziccardi, Tecnologia e 
diritto, Milano, 2009 (in particolare § 2.5).
25 Cfr. anche note 21 e 23.
26 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, cit., n. 86.
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studio che ormai ha fatto scuola33. Per quan-
to forse ancora meno radicato rispetto ai due 
termini analizzati sopra, appare probabile, 
alla luce del crescente fenomeno che va a in-
dicare, che cybercondria possa attestarsi anco-
ra più largamente nell’uso.
Esaminati i tre nomi, che sono paradigma-
tici di diverse tendenze, almeno in relazione ai 
processi di formazione del lessico, si analizze-
ranno ora alcuni verbi il cui inserimento nel 
sistema morfologico dell’italiano è stato se-
gnato da tappe molto rapide attraverso l’adat-
tamento morfologico nell’ambito della prima 
coniugazione che caratterizza le neoconiazio-
ni verbali dall’inglese. I tre verbi saranno ana-
lizzati secondo un ordine cronologico di sedi-
mentazione nel sistema linguistico italiano:
CLICCARE: questo lessema si è generato 
attraverso l’assimilazione progressiva di “k” 
in “c” di un termine onomatopeico (to click in 
inglese) e la tipica suffissazione in –are; il ver-
bo (usato variabilmente sia come transitivo 
sia come intransitivo, come molte altre ne-
oformazioni verbali entrate nell’uso a parti-
re dalla lingua inglese) è da tempo acquisito, 
per quanto la piena accettazione dei parlanti 
non sia stata immediata, se è vero che anco-
ra sul Vocabolario Treccani del 1986, quando 
i computer si erano già imposti, sia pure in 
misura ancora limitata, nell’uso sia domesti-
co sia aziendale, non vi era ancora traccia del 
termine, che tuttavia già circolava34; in effetti, 
secondo alcune fonti, la genesi (o meglio: il 
riconoscimento ufficiale) risalirebbe al 1990, 
contestualmente alla diffusione dei primi te-
33 W.W. Ryen, E. Horvitz, Cyberchondria: studies of the 
escalation of medical concerns in Web search, in “ACM 
Transactions on Information Systems”, 27 (n. 4), 2009, 
pp. 1-37.
34 Spiega ora il Vocabolario Treccani online (http://
www.treccani.it/vocabolario): “Nel gergo informatico, 
schiacciare il pulsante del mouse per compiere 
un’operazione che viene visualizzata sullo schermo 
attraverso il ‘puntatore’: basta c. su una parola per 
selezionarla; bisogna c. due volte per aprire un file, 
un’icona; cliccando sul link si viene collegati alla pagina 
richiesta; c. con il mouse, o anche, ma meno com., con uso 
trans., c. il mouse”.
ibrido che trova pochi paralleli e significati-
vamente non appare ancora del tutto radica-
to, come dimostra lo scarso spazio ottenuto 
tra i neologismi accolti dai dizionari. D’altra 
parte, poiché, come sempre accade, le parole 
nascono inevitabilmente dalle cose, il termi-
ne va a conferire concretezza linguistica a un 
fenomeno tanto recente quanto radicato e 
preoccupante, come dimostrano sia i servizi 
giornalistici al riguardo, che ne hanno certa-
mente favorito il radicarsi nell’uso comune30, 
sia la letteratura scientifica31. Infatti, spiega 
Chatfield, “come termine, cybercondria data 
almeno al 2001, ma solo di recente è diventato 
di uso sia specialistico sia popolare”: appare 
interessante rilevare l’opacità dell’etimologia 
del secondo elemento formativo, che, deri-
vando da ipocondria ma eliminando il prefis-
so ipo-, perde qualsivoglia riferimento alla 
parte del corpo “al di sotto dello sterno”, os-
sia quella “da cui si riteneva avessero origine 
i sentimenti di malinconia senza una causa 
specifica”32. Appare significativo, tra l’altro, 
che il termine, esito di due elementi formati-
vi di derivazione greca, sia diventato proprio 
di due ambiti specialistici complementari, se 
è vero che, ad esempio, anche i ricercatori di 
Microsoft hanno dedicato al fenomeno uno 
cyber- e tutta una terminologia che va da ‘cyberspazio’ 
a ‘cybercomunità’ a ‘cyberdemocrazia’. Altri utilizzano 
indifferentemente, come forme sinonimiche, le varie 
dicotomie che siamo capaci di elaborare mescolando 
i termini: online/offline, reale/virtuale […] fisico/
digitale, spazio/cyberspazio”. Cfr. G. Granieri, Umanità 
accresciuta. Come la tecnologia ci sta cambiando, Roma-
bari, 2009, p. 77 e seg. Tra le opere di Lévy, indicato come 
una sorta di caposcuola degli autori che privilegiano le 
neoformazioni basate sul prefissoide cyber-, si ricordi 
almeno Cyberdemocrazia. saggio di filosofia politica, a cura 
di G. bianco, trad. it. di E. busetto, Milano, 2008.
30 Ad esempio, l’articolo di S. Marchetti Cybercondria, 
quando internet diventa il tuo medico: i malati immaginari 
dell’era moderna, pubblicato il 10 ottobre 2013 sul sito 
del “Corriere della Sera”, mette in evidenza questa 
patologia, sorta, come altre con il diffondersi della 
rete. Quanto all’origine del fenomeno, la giornalista 
definisce il termine “un acronimo fra cyber e 
ipocondriaci coniato già nel 2000”.
31 V. Agnoletti, Verso l’autocura e l’automedicazione. Una 
convergenza apparente, Milano, 2012, p. 88. 
32 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, cit., n. 33.
9issn 2035-584x
Comunicazione digitale: considerazioni sul sottocodice della rete
Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
A differenza di neologismi come spammare o 
formattare, che hanno minore possibilità di so-
stituzione, linkare si segnala quindi per la sua 
efficacia e assume una connotazione specifica 
anche nella manualistica accademica relativa 
alla comunicazione digitale39.
TWITTARE: il riconoscimento ufficiale del 
verbo, che ha rapidamente vinto la concorren-
za del meno efficace twitterare, è datato 2013 sul 
Vocabolario Treccani online ed è entrato poco 
prima, nel 2012, tra i neologismi accolti dallo 
Zingarelli, ma occorre rilevare come il suo in-
gresso nella lingua italiana sia stato, anche se 
non di molto, precedente. Si può forse ipotiz-
zare che il neologismo si sia imposto nell’uso 
grazie agli organi di informazione online, con-
fermando così la tendenza secondo cui gene-
ralmente il medium crea e impone, attraverso 
le sue fonti più autorevoli, la terminologia40. 
Si tratta di un derivato dal sostantivo ma-
schile tweet, di origine inglese, adattato mor-
fologicamente alla lingua italiana attraverso 
la suffissazione –are e, per quanto riguarda il 
sostantivo che designa il singolo messaggio, 
la normalizzazione grafica twit al posto (o, me-
glio, come alternativa diffusa) della più corret-
ta forma tweet. Come spiega l’Accademia della 
Crusca41, riguardo al modo di comunicare in-
trodotto da Twitter, 
si tratta chiaramente di un nuovo modo di comunica-
re, che proprio per la sua caratteristica di inserirsi tra 
gli interstizi lasciati liberi da altri canali, necessita di 
una terminologia propria e del tutto nuova. Così il ri-
corso a un neologismo diviene l’unica scelta possibile 
per indicare la comunicazione con Twitter: twittare (cir-
ca 14.500 occorrenze del solo infinito su Google nel 
luglio 2009, oggi 133.000; 133 occorrenze nell’archivio 
di “Repubblica”, 60 in quello del “Corriere della sera”), 
39 Cfr. M. Pratellesi, New Journalism. Dalla crisi della 
stampa al giornalismo di tutti, p. 151 e segg.
40 Lo stesso vocabolario online Treccani riporta i 
seguenti esempi: si può twittare a costo zero sia dalla 
homepage del servizio che attraverso servizi di chat o dal 
cellulare, pagando in quest’ultimo caso il costo dell’sms 
(Patrizia Feletig, “Repubblica.it”, 26 novembre 2007, p. 
31); [tit.] Top ten: quando Adamo twittò Eva. (“Wired.it”, 10 
novembre 2009); [tit.] Ed il deputato Pd twittò: “Il papa è 
scola!” (“Panorama.it”, 14 marzo 2013).
41 La nota, curata da Marco biffi, è datata 7 novembre 
2012.
lefoni cellulari35. L’ampia sfera di applicazione 
del termine a contesti differenti ne rende forse 
opaca la stretta connessione con l’evoluzione 
della comunicazione digitale, pur designando 
questo termine una delle operazioni tuttora 
fondamentali, anzi probabilmente la più im-
portante sul piano pratico per l’utente della 
rete. Ancora in alcuni saggi degli ultimi anni, 
tuttavia, si definisce il verbo cliccare come un 
neologismo, introdotto di recente nell’uso del-
la lingua corrente (anche se sono trascorsi ben 
diciotto anni dal suo ingresso ufficiale nella 
lingua italiana, almeno secondo la ricostruzio-
ne di Colafranceschi)36.
LINKARE: si tratta di un verbo chiave nel 
linguaggio della comunicazione digitale, 
dove, alla sequenzialità del testo si sostituisce 
la reticolarità dell’ipertesto, per cui la tecnica 
del linking (classificabile come deep linking o 
surface linking, oggetto anche di approfondite 
discussioni sul piano giuridico37) risulta fon-
damentale38. Anche in questo caso è entrato 
rapidamente nell’uso, soppiantando, proba-
bilmente per il suo peso specifico in un con-
testo specialistico, verbi concorrenti ma dotati 
di minore pregnanza tecnica, come collegare. 
35 Cfr. S. Colafranceschi, La nostra storia. Cronologia 
dell’Italia unita, vol. II (1946-2011), Milano, 2011, p. 65.
36 Cfr. G. Marzotto, Il contratto point and click, in P. Moro 
(a cura di), Etica informatica diritto, Milano, 2008, p. 227, 
n. 21. La studiosa osserva che “il verbo ‘cliccare’ è “un 
neologismo introdotto recentemente italianizzando il 
verbo inglese to click. Viene utilizzato per indicare la 
pressione di un tasto o di un pulsante presente sullo 
schermo in modo da dare un certo comando al computer”. 
Ancora in un saggio tecnico del 2012, d’altra parte, si 
parla di “cliccare” come di “un orrendo neologismo”. Cfr. 
l’ebook di M. Davis, Microsoft Excel 2010. Guida completa, 
Milano, 2012, che riprende letteralmente un riferimento 
espresso in una guida dedicata diversi anni prima (nel 
2004) a Excel 2002/2003. Talora la tecnologia evolve, 
mentre la percezione della lingua sembra soggetta a 
convinzioni più difficili da riconsiderare.
37 Cfr. M. Pratellesi, New Journalism. Dalla crisi della 
stampa al giornalismo di tutti, cit., p. 151 e segg.
38 Non a caso, un interessante saggio di Enrico Pulcini 
s’intitola scrivere, linkare, comunicare per il Web (Milano, 
2011). I link sono definiti “gli aghi che cuciono il 
tessuto della rete” (p. 33). La selezione del termine link 
avviene prioritariamente e consapevolmente rispetto a 
collegamento, che pure compare talvolta come sinonimo.
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- L’ingresso nell’uso diviene progressiva-
mente più rapido: si pensi ai diversi tempi di 
assimilazione di due verbi analizzati, cliccare e 
twittare, che appartengono pur sempre a campi 
semantici contigui;
- Non solo la creazione di neologismi ap-
pare sempre più rapida, ponendosi natural-
mente in relazione ai tempi d’evoluzione della 
tecnologia digitale, ma, connessi con tale feno-
meno, si registrano, in una società che anche 
da questo punto di vista si conferma bauma-
namente “liquida”, altri processi: in particola-
re, la rapida obsolescenza di termini o espres-
sioni oscurati dall’evolversi della tecnologia (si 
pensi a floppy disk, ormai in disuso); il minore 
impiego di vocaboli da tempo radicati e transi-
tati dalla lingua specialistica alla lingua d’uso, 
come computer, ormai percepito come generi-
co e perciò sostituito da termini tecnicamente 
più specifici e linguisticamente più efficaci46; 
la risignificazione di espressioni dotate di 
particolare pregnanza tecnica ed entrate da 
tempo nell’ambito stesso del lessico speciali-
stico della comunicazione, come New Journa-
lism, fenomeno le cui origini vanno ricercate 
negli Stati Uniti degli anni Sessanta, mentre 
ora è autorevolmente utilizzato per indicare 
le nuove frontiere della comunicazione digi-
tale, di fatto sovrapponendosi e oscurando il 
precedente uso, anche a livello specialistico47; 
la scarsa durata della sopravvivenza degli stes-
si neologismi, che talora scompaiono dall’uso 
proprio mentre si stanno radicando e mentre 
vengono studiati in contesti scientificamente 
o istituzionalmente riconosciuti48;
democrazia partecipativa che pretendono di determinare 
che cosa sia giusto o che sia sbagliato semplicemente sulla 
base del parere della maggioranza degli utenti, anche in 
ambiti dove le conoscenze e la competenza sono fattori 
determinanti nelle valutazioni. Cfr., a tale proposito, F. 
Antinucci, L’algoritmo al potere. Vita quotidiana ai tempi di 
Google, Roma-bari, 2009, p. 89 e segg. 
46 Afferiscono alla stessa area semantica non solo 
varianti abbreviate come pc, che ha soppiantato nell’uso 
il termine d’origine computer, ma anche tablet o iPad, che 
svolgono in gran parte le stesse funzioni del computer 
nella sua accezione tradizionale.
47 Cfr. nota 18.
48 In un articolo pubblicato sul sito de “La Stampa” il 6 
aprile 2012, L’annullamento del summit 2012 segna la fine 
del Web 2.0?, il tema compare in tutta la sua evidenza già 
meno frequentemente twitterare (circa 2.500 nel 2009, 
oggi 12.100; 4 occorrenze nell’archivio di “Repubbli-
ca”, nessuna in quello del “Corriere della sera”)42.
Dall’analisi fin qui condotta emergono al-
cune tendenze di fondo, circa lo sviluppo del 
lessico della comunicazione sia sul piano mor-
fologico sia su quello semantico (e, per ripren-
dere la premessa del presente articolo, sono 
evidenti i riflessi che la sfera linguistica pro-
duce su quella del comportamento sociale):
- I termini entrano nell’uso tanto più rapida-
mente quanto i mezzi di comunicazione online, 
prima, e quelli tradizionali, poi, ne valorizzano 
la portata innovativa43: un largo impiego nella 
blogosfera non garantisce un riconoscimento 
del termine. Si pensi al termine lovvare che, non 
accolto dalle fonti più autorevoli del web e con-
finato nel gergo giovanile44, non è entrato nei 
dizionari, né è riuscito a sostituire amare sugli 
organi di informazione, restando di fatto circo-
scritto al gergo giovanile. Occorre invece rileva-
re come il meccanismo della viralità (concetto 
chiave dei nuovi fenomeni della comunicazio-
ne) dipenda ancora dalla fascia alta della gerar-
chia dei mezzi di comunicazione: esiste – e re-
siste - insomma un principio di autorevolezza 
(come dimostrano gli stessi criteri usati dall’Ac-
cademia della Crusca o dai dizionari citati) da 
cui risulta difficile prescindere, nonostante sia 
evidente lo spostamento dell’asse della comuni-
cazione da una direzione verticale (lo scrittore, 
lo studioso, il giornalista espongono e il pubbli-
co legge o ascolta) a una direzione orizzontale 
(tutti si rivolgono a tutti)45;
42 Cfr. http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua-italiana/
parole-nuove/twittare.
43 Ad esempio, Twitter, creato nel 2006, si è diffuso 
significativamente soltanto a partire dall’anno successivo e 
i termini a esso collegati sono stati ripresi immediatamente 
dagli organi d’informazione (prima quelli online), 
per approdare, quindi, dopo un rapido adattamento 
morfologico alla nostra lingua, ai vocabolari.
44 Tale verbo viene inserito tra i “modismi”, ossia 
“termini che vanno di moda e che il più delle volte 
cadono in disuso rapidissimamente”, da Emanuele 
Miola, nell’ebook del “Corriere della Sera” L’italiano dei 
nativi digitali, Milano, 2013.
45 Questa è la tendenza imposta da fenomeni quali 
il Citizen Journalism, per tacere di quei fenomeni di 
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- Anche se (o proprio perché, in quanto lin-
gua franca) l’inglese esporta gran parte del les-
sico dell’informatica e della comunicazione di-
gitale, si indebolisce, ridefinendosi semmai, il 
concetto teorizzato da bloomfield di “prestito 
culturale”, nel momento in cui la stessa forma-
zione dei neologismi trova il proprio contesto 
in una dimensione del tutto virtuale, incro-
ciando termini di diversa etimologia e talora 
di differente provenienza (l’idea, insomma, di 
una nazione che insegna ed esporta un suo pa-
trimonio lessicale alle altre, così come era stata 
teorizzata dal linguista americano, appare or-
mai spesso inadeguata al mondo della comu-
nicazione globale);
- Alla luce del gran numero di fenomeni 
nuovi che incrociano usi linguistici e tenden-
ze sociali, si rileva infine un numero crescente 
di riflessioni dedicate alle innovazioni lessica-
li e, più in generale, alle rivoluzioni stilistiche 
imposte dalla rete51.
Christian stocchi, giornalista professionista, già 
coordinatore della comunicazione del Comune di 
Parma, è vicedirettore del web-magazine culturale 
“I fiori del male”. I suoi studi e le sue pubblicazioni 
scientifiche nell’ambito della comunicazione sono 
relativi soprattutto ai linguaggi e ai meccanismi 
della rete (in particolare, del giornalismo online).
51 “L’uso – coadiuvato da una buona dose di buon senso 
– vi permetterà di stabilire che, ad esempio, chattare, 
formattare, cliccare e twittare sono accettabili (figurano 
anche nei dizionari più recenti), mentre backuppare, 
downloadare, forwardare […] non lo sono, quanto meno 
non ancora, e rimangono confinati nell’ambito del 
gergo”; inoltre appare opportuno anche valutare la 
presenza di alternative valide. Cfr. D. Fortis, scrivere 
per il web, Santarcangelo di Romagna, 2013, p. 119, che 
propone un atteggiamento condivisibile, ispirato a un 
punto di vista ragionevolmente conservatore.
- Non manca nemmeno un lessico proprio 
dei processi di metacognizione del linguaggio: 
ad esempio, termini come netimologia o tecnolo-
gismi49 sono introdotti nell’uso con una maggio-
re libertà rispetto al passato, senza un passaggio 
dalla dimensione orale a quella scritta, ma diret-
tamente in quella (spesso ibrida, almeno sul pia-
no del registro linguistico) della rete. Inoltre, per 
quanto non ancora sedimentati nell’uso, tali ne-
ologismi sono entrati nei titoli di saggi sul tema; 
- Alcuni prefissoidi appaiono particolar-
mente efficaci nella loro funzione generativa 
come (cfr. supra) il prefisso cyber- (ma non solo: 
ad esempio, anche wiki- appare dotato di ecce-
zionale capacità di produrre, attraverso com-
posti di varia natura, efficaci neologismi)50;
a partire dal titolo. Non solo. Il giornalista Luca Castelli 
osserva: “Quel che è probabile, forse anche auspicabile, è 
che il termine Web 2.0 venga rapidamente rimosso dai 
commenti giornalistici sui fatti d’attualità tecnologica, 
dalla conversazione online, dall’uso comune, per finire 
nei manuali di storia della tecnologia e della società, a 
indicare un periodo temporale ben preciso. E che la 
stessa sorte tocchi magari anche alle infinite e assillanti 
sue derivazioni, che negli ultimi dieci anni sono state 
utilizzate in modo fin troppo disinvolto: giornalismo 
2.0, politica 2.0, calcio 2.0, uncinetto 2.0... Nella società 
dell’istante, anche i neologismi più rivoluzionari 
impiegano pochissimo tempo a divenire obsoleti”. In 
effetti, già da alcuni anni si parla (e si scrive) di un web 
e di comunicazione 3.0: cfr. F. Pomilio, Comunicazione 3.0, 
Pensieri e idee per una rivoluzione integrata. Conversazione con 
Zygmunt Bauman, Milano, 2011 (in ambito anglosassone i 
primi saggi sul tema risalgono addirittura al 2008).
49 Per netimologia si fa riferimento al più volte 
citato saggio di Chatfield. Quanto invece al termine 
tecnologismi, compare invece in contesti informali della 
rete, ma soprattutto nel libro di M. Sideri, Tecnologismi. 
Posologia e precauzioni per l’uso dei social network, Milano, 
2013 (anche qui curiosamente, si intrecciano le lingue 
speciali dell’informatica e della medicina, come nel caso 
di cybercondria analizzato sopra). Significativamente, 
entrambi sono saggi di riflessione dedicati alle nuove 
frontiere della comunicazione digitale.
50 Si possono ricordare termini di grande pregnanza 
giornalistica, che, attraverso un processo antonomastico, 
hanno allargato la loro sfera semantica, passando dallo 
statuto di nomi propri alla percezione di una diversa 
identità di nomi comuni: Wikipedia, Wikileaks, ma 
vengono azzardati anche neologismi come Wiki-
manuale, ancorché siano prudenzialmente separati 
i due termini del composto (AA. VV., Formazione 
esperienziale: istruzioni per l’uso. Wiki-manuale per orientarsi 
nell’experiential learning, Milano, 2012). 
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il loro manager di sempre, brian Epstein, e così i 
quattro si trovarono da soli a dar vita all’opera.
Un po’ alla volta prese forma così la Apple 
Corps, che ad inizio gennaio 1968 prese il 
posto della beatles Ltd., registrando il proprio 
marchio commerciale in 47 paesi. Il 22 
gennaio la neonata compagnia si insediò in 
un palazzo al 95, Wigmore Street di Londra, 
ritenuto più adatto a contenere l’espansione 
della nuova società1 finchè non fu pronta la 
ben più prestigiosa sede di 3, Savile Road.
Lo studio del logo della Apple fu affidato 
dal general manager Neil Aspinall (amico 
d’infanzia di George) al grafico irlandese Gene 
Mahon, che l’anno prima aveva diretto la 
sessione fotografica per la copertina dell’album 
1 Le vicende della Apple sono ampiamente raccolte ed 
analizzate nel libro di S. Granados, Those were the days,an 
unofficial history of the Beatles Apple organization 1967-
2002, Cherry Red books,London 2002. Qui in particolare 
pagg. 24-25, trad. pr.
Ieri la Apple:  
un’idea di comunismo alla occidentale, 
parola di Beatles
Nell’estate del 1967 i beatles, in vetta alle classifiche di tutto il mondo con l’ album 
sgt. Pepper’s lonely hearts club band, si trovarono 
più che mai di fronte al problema di come ri-
durre il tributo fiscale alle casse di Sua Maestà; 
problema già denunciato l’anno prima con la 
polemica Taxman, nell’album Revolver, in cui 
George Harrison senza mezzi termini denun-
ciava la vessazione fiscale cui erano soggetti i 
Fab Four, giunti a dividere i loro guadagni per 
il 95% allo Stato ed il rimanente 5 % per sé.
L’idea che i consulenti fiscali proposero loro fu 
quella di costituire una società che, attraverso 
consistenti perdite d’esercizio, potesse in 
qualche modo compensare il plus derivante 
dalla loro attività musicale. Purtroppo per loro, 
all’inizio di quella magica estate era venuto meno 
With a little help from my friends
Dalla Apple al crowdfunding, il ruolo della comunicazione nello 
sviluppo di nuove forme di sostegno ad artisti emergenti
Eugenio Ambrosi
Abstract
Cinquant’anni fa, come i giovanissimi Beatles sperimen-
tarono sulla loro pelle, trovare un produttore che propo-
nesse l’incisione di un disco di un artista alle prime armi 
era difficile. Anche per questo, nel 1968, decisero di dare 
vita ad una società da mettere a disposizione di artisti pie-
ni di speranze ma con poche sterline in tasca: la Apple.
Cinquant’anni dopo, un artista non ha più bisogno di 
una casa discografica, per produrre un proprio lavoro può 
ricorrere al crowdfunding, un metodo di finanziamento 
innovativo che consiste nella raccolta di un capitale ver-
sato in piccole somme da un grande gruppo di persone 
attraverso l’utilizzo di Internet e dei social media. Freda 
Kelly, segretaria del Beatles Fan Club per dieci anni, vi ha 
fatto ricorso per pubblicare un DVD sulla storia del Club.
Parole chiave
The Beatles; 
Beatles Fan Club;
Apple; 
Crowdfunding;
Social marketing.
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200.000 £ al vento. Al riguardo, ricorda Paul3
«Volevamo fare qualcosa di diverso, non ci 
interessava una boutique come le altre, non era 
per noi. Noi siamo interessati allo spettacolo, 
alla comunicazione, alle sperimentazioni 
elettroniche; la Apple deve avere a che fare con 
il divertimento, non con l’abbigliamento.»
Le boutique per la verità erano due, c’era 
anche il King’s Road Shop, la cosiddetta 
Sartoria Apple/Apple Tailoring (Civil and 
Theatrical), che era stata un’idea di John 
Crittle, amministratore unico del negozio, 
per amicizia del quale i beatles non ritirarono 
l’appoggio finanziario al negozio anche se 
questo, aperto il 23 maggio del 1968, non 
entrò nella struttura societaria della Apple.
Ma i beatles, beniamini del pubblico e punto 
di riferimento culturale e sociale delle nuove 
generazioni beat e pop, del flower power e 
dell’immaginazione al potere, non potevano 
presentarsi come banali capitalisti il cui scopo 
principale era quello di eludere le tasse.
Così, nella primavera del 1968 John Lennon 
e Paul McCartney volarono a New York per 
presentare la Apple Corps come una sorta 
di nuovo comunismo: secondo John, si 
trattava di un affare legato ai dischi, ai film ed 
all’elettronica, all’abbigliamento, come ebbe a 
spiegare in TV nel corso del Johnny Carson, la 
sera del 12 maggio:
«Vogliamo metter su un sistema dove la gente 
che vuole fare un film o qualcos’altro non deve 
mettersi in ginocchio nell’ufficio di qualcuno, 
magari nel tuo. Nostro fine non è accumulare 
in banca una montagna d’oro, di soldi ne 
abbiamo abbastanza. E’ qualcosa di più di 
una furberia per creare una libertà artistica 
all’interno del mondo degli affari, se possiamo 
fare cose piacevoli e venderle ad un prezzo che 
non sia tre volte più alto del suo costo.»
E Paul di rincalzo ai giornalisti che non 
credevano alle loro orecchie4.
«Vogliamo veramente aiutare la gente ma non 
vogliamo elargire carità né fare i mecenati 
delle arti. Noi non abbiamo più bisogno di 
3 Cfr. G. and b. Giuliano, The lost Beatles interviews, 
London 1994, pag. 89, trad. pr.
4 Cfr. http://en.wikipedia.org/wiki/Apple_Corps, sito 
consultato il 25 settembre 2014, trad. pr.
SGT. Pepper, la cover più famosa ed imitata 
dell’intera storia del rock2. E sicuramente la più 
costosa: oltre 3.000 sterline, quando il costo di 
una copertina si aggirava sulle 50.
Il logo della Apple Corps è ormai famoso in 
tutto il mondo, al pari di quello della Apple di 
Steve Jobs, ma pochi sanno che la foto della 
Granny Smith verde fu scelta dagli stessi 
beatles tra una miriade di scatti di mele di 
ogni varietà, verdi, rosse, gialle. Come venne 
invece l’idea a Jobs, beatlesiano doc, è storia 
più controversa.
Toccò all’illustratore Alan Aldridge, poi 
autore del libro The Beatles’ illustrated songs, 
predisporre lo script per il copyright (titoli, 
autori, crediti e quant’altro) sulle etichette dei 
vinili, riprodotto poi su ambedue le facciate per 
motivi legali mentre l’idea originale di Mahon 
era quella di riportarlo solo sul lato con la mela 
tagliata, lasciando invece senza informazioni 
la metà con la mela intera.
Nel frattempo, i primi documenti della Apple 
venivano corredati da disegni di mele d’ogni 
tipo, inclusa la foto stravagante di una mela 
fornita da un designer americano, Tom Wilkes.
Strutturata in più divisioni di attività intorno 
all’hard core della produzione discografica: 
The beatles, Merchandising (Retail and 
Wholesale), Music (Records and Publishing), 
Apple Electronics and Apple Films, Apple 
Corps preannunciò anche successivi sviluppi: 
Apple Publicity, Apple Management, The 
Apple Foundation for the Arts rimasti peraltro 
sulla carta.
In buona misura, alle varie Divisioni operative 
non arrise particolare successo: anche perché 
il management spesso non era all’altezza, 
amici di Liverpool della prima ora o compagni 
di avventura nella swinging London.
L’esempio più famoso, indubbiamente, fu 
quello della Apple boutique di baker Street, 
aperta il 7 dicembre 1967 e chiusa il successivo 
29 luglio con una iniziativa senza precedenti, 
regalando i capi che non erano stati ancora 
rubati o “presi a prestito”, letteralmente, oltre 
2 Alla realizzazione di tale copertina è dedicato il libro di un 
docente di Storia dell’arte della Akademie der bildenden 
Kuenste di Monaco, W. Grasskamp, sDas Cover von sgt. 
Pepper, berlin 2004, trad. pr.
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di nome ed indirizzo, e, senza dimenticare 
di aggiungere una foto, ha mandato il tutto 
alla Apple Music, 94 baker Street, London 
W1. Se pensavi di farlo anche tu, fallo adesso! 
Quest’uomo è ora proprietario di una bentley.»
La campagna inondò di poster i muri di Londra 
e del Regno Unito e fu veicolata per alcune 
settimane, spesso a pagina intera, sul New 
Musical Express e gli altri magazine musicali 
e giovanili7. Il successo fu incredibile: ogni 
giorno, venivano scaricati alla Apple sacchi 
postali rigonfi di demo, nastri, manoscritti 
provenienti soprattutto da UK ed USA ma 
anche da Francia, Svezia e numerosi altri paesi, 
che inondavano l’ufficio posta della Apple 
nell’impossibilità degli addetti di distribuirli 
a chi di competenza, figure queste oltretutto 
sostanzialmente inesistenti. 
In due settimane arrivarono oltre 200 nastri, 
anche i più scettici alla Apple dovettero 
ricredersi, tra i quali Peter Asher, responsabile 
dell’A&R Department (oltre che fratello della 
fidanzata di Paul, Jane, e membro del duo Peter 
& Gordon): “Non sopportavamo il modo di 
lavorare delle case discografiche, guidate da 
uomini ingessati in giacca e cravatta che mai 
avevano ascoltato un pezzo rock. A quei tempi 
gli artisti non avevano potere. Sentivamo di 
dover cambiare le cose e così “Noi ascolteremo 
le vostre cose, portatecele! Il progetto era 
ambizioso e non aveva controindicazioni”. 
In effetti non fu proprio così: i nastri arrivavano 
a sacchi, musicali ma anche audiovisivi ma 
nessuno se ne curava. Ricorda Alistair Taylor: 
”Prendevano polvere in un angolo, noi proprio 
non ce la facevamo. I ragazzi ci mandavano 
nastri, spartiti musicali, un flusso continuo, 
qualcuno registrava il suo demo anche nella 
segreteria telefonica”. E poi manoscritti, libri e 
poesie: probabilmente qualcuno dei beatles in 
qualche intervista aveva parlato di libri, anche 
se alla Apple non era prevista ufficialmente 
una book Publishing Division: ragion per 
cui nessuno si prese mai la briga di leggerli, 
in tutto o in parte, e finirono a loro volta nel 
dimenticatoio, fisicamente identificato in un 
7 Cfr S. Granados, Those were the days,an unofficial history 
of the Beatles Apple organization 1967-2002, cit., pag. 43, 
trad. pr.
nulla, sarebbe la prima volta che dei padroni 
fanno qualcosa non per interesse di denaro. Tu 
vieni da me e mi dici di avere un’idea, un sogno 
ed io ti dico: ecco qui i soldi necessari, vai e 
fallo! Abbiamo esaudito tutti i nostri sogni, 
vorremmo che altri potessero fare altrettanto. 
Hitler voleva conquistare il mondo, non è certo 
il nostro caso, noi vogliamo usare il potere 
che abbiamo conquistato per fare qualcosa di 
buono! Apple sarà un posto meraviglioso dove 
poter comprare cose meravigliose, qualcosa 
di misterioso ma tenuto sotto controllo, una 
sorta di comunismo in versione occidentale.»
L’eco mediatico di queste dichiarazioni fu 
immediato, ovviamente al ritorno in patria 
i beatles si trovarono a dover decidere come 
gestire concretamente l’iniziativa.
Se Apple voleva veramente mantenere la 
promessa fatta e scoprire e promuovere 
nuovi talenti, c’era bisogno di incoraggiarli 
a contattare la Apple. Fu Paul ad ideare una 
campagna pubblicitaria con un concept che 
avrebbe dovuto allettare anche il più umile 
degli artisti a sottoporre alla nuova compagnia 
dei beatles i propri lavori5: prese il manager 
Apple Alistair Taylor (lo stesso che nel 1962 
aveva firmato il contratto con i beatles per 
conto di brian Epstein), lo fece vestire come un 
one-man-band con tanto di bombetta in testa 
e scarpe tirate a specchio (come si addiceva ai 
big della City londinese), grancassa sulle spalle, 
armonica a bocca, cimbali, chitarra, spartiti e 
quant’altro e lo affidò all’assistente di George 
Harrison, Terry Doran, per qualche scatto. 
Taylor ricorda di essersi divertito durante la 
seduta fotografica, l’art director McCartney 
pretese che durante gli scatti lui cantasse, cosa 
che mai aveva fatto in pubblico. La foto scelta 
fu pubblicata con questa dicitura, frutto della 
creatività di Paul6:
«Questo uomo aveva talento, un giorno si è 
fatto prestare dal vicino di casa un registratore 
ed ha inciso le sue canzoni su un nastro. 
Con una calligrafia la più nitida possibile ha 
scritto una nota di presentazione, completa 
5 Cfr. R. Di Lello, The longest cocktail party, Edinburgh, 
2000, pag. 13-14, trad. pr.
6 Cfr. A. Taylor, With the Beatles, London, 2011, pag.202-
203, trad. pr.
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che attrezzò un ufficio per la gestione degli 
affari dei beatles sopra il negozio di dischi 
di famiglia NEMS nel centro di Liverpool, la 
paga convenuta fu di 6 sterline e 10 scellini 
la settimana per scrivere a macchina lettere e 
quant’altro, chiusa in una piccola stanza senza 
finestre.
Lo sviluppo dell’attività del Club trasse poi 
giovamento dalla nascita del The Beatles Book, 
il mensile lanciato nell’estate del 1963 da un 
amico giornalista di Liverpool, Sean O’Mahony: 
i dischi dei beatles scalavano le hit mondiali, il 
mensile giunse in breve a contare oltre 300.000 
lettori, molti dei quali aderivano anche al Club, 
perché trovavano nella newsletter loro dedicata 
all’interno del mensile molte notizie di prima 
mano sulla vita del Club.
Nel giugno 1963 Tony barrow, addetto stampa 
della band, aveva deciso che ci voleva una 
Segreteria Nazionale del Club a Londra, nella 
sede di Monmouth Street. Prima di allora i 
fans del sud avevano come riferimento bettina 
Rose, nel Surrey, mentre a quelli del nord 
pensava da Liverpool Freda Kelly. A capo della 
nuova struttura londinese fu messa “Anne 
Collingham”, una persona virtuale, un avatar 
ante litteram, idea di barrow presa non tanto 
per ingannare i fans quanto perché se anche 
all’aumentare del numero di iscritti aveva 
corrisposto un aumento dello staff a tempo 
pieno, era comunque sempre più difficile la 
gestione della corrispondenza, che aumentava 
a dismisura, e smistare tutte le lettere ad 
un’unica figura inesistente sembrò la cosa 
più logica: Anne era il nome di sua moglie, 
mentre a Collingham abitava la sua assistente 
personale10. L’attività era sempre più frenetica, 
sempre più chiamate arrivavano all’unico 
numero telefonico COVent Garden 2332: 
quando qualcuno chiedeva di Anne Collingham 
veniva smistato ad una sua assistente, Anne 
infatti era sempre molto impegnata, nessuno 
riuscì mai a parlare con lei.
Con la fine delle tournee, nel 1966, il Club 
ridusse le proprie dimensioni e quindi 
10 Cfr. T. barrow, Their Fan Club, in S. O’Mahony (a cura 
di) The best of the Beatles Book, Londra, 2005, pag. 74: 
anche la vicenda dell’avatar “Anne” del bFC è un classico 
della storiografia beatlesiana.
vano conosciuto come “the black room”, presso 
l’Ufficio Stampa della Apple a Savile Road8.
Indubbiamente, una campagna pubblicitaria 
semplice nella sua strutturazione: un buon 
concept, un target ben individuato, una 
foto cha catturava l’attenzione, uno slogan 
che accarezzava l’immaginazione, alcune 
inserzioni a pagamento sulle riviste quotate 
del settore e, soprattutto, la forza di un marchio: 
The beatles, proposto con un nuovo logo: 
Apple, la mela, a sua volta frutto di studi in casa 
beatles guidati dall’art director Paul McCartney. 
Una mela che cinquant’anni dopo continua a 
far affluire costanti flussi monetari nei conti 
correnti dei sopravvissuti e degli eredi. 
Oggi, il crowdfunding:  
al servizio della segretaria dei Beatles
brian Epstein, per sua ammissione, all’inizio 
non aveva idea di relazioni pubbliche, di 
uffici stampa, di comunicazione e marketing9. 
Nella strategia promozionale del manager, 
la creazione della rete dei Beatles Fan Club fu 
probabilmente la trovata più ingegnosa per 
l’epoca, fu addirittura messa in cantiere prima 
ancora della pubblicazione del loro primo disco.
Il primo Beatles Fan Club sorse già nel 1961, 
condotto da Roberta “bobbie” brown dalla 
sua casa di Wallasey, in buchanan Road a 
Liverpool, che raccolse intorno a sé un gruppo 
di fans del gruppo (tra le quali Freda) e si 
impegnò a dare loro puntuali informazioni 
sull’attività dei quattro.
Nel flexy disc regalato ai membri del Club per il 
Natale 1963 si sente George dire:
“Un grazie a Freda Kelly di Liverpool”
con il coretto degli altri tre a scandire:
“Grazie, cara, vecchia Freda.”
Freda Kelly aveva cominciato il lavoro alla fine 
del 1962, per sostituire la brown, allontanatasi 
dal Club per motivi personali, su richiesta 
di brian Epstein, neo manager dei beatles, 
8 Cfr. S. Granados S., cit., pagg. 44, trad. pr.
9 Cfr. E. Ambrosi, The Beatles: da band sgangherata a mito, 
il contributo delle Relazioni Pubbliche, in “Tigor”, A.II, n.1 
(gennaio-giugno), Trieste, 2010, pag. 85
h t t p : / / w w w . o p e n s t a r t s . u n i t s . i t / d s p a c e /
bitstream/10077/3542/1/Tigor_3_ambrosi.pdf
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di uno strumento di finanziamento di idee 
rapido, partecipativo, basato sull’interazione 
peer-to-peer.
Per molti il crowdfunding è un fenomeno nuovo: 
in realtà, è conosciuto da almeno un paio di 
secoli come collaborazione e partecipazione 
della folla ad un unico progetto, anche se 
sono invece nuove le tecnologie a supporto 
e la mentalità delle persone; si è sviluppato 
sul finire degli anni Novanta negli USA, 
parallelamente alla nascita dei primi siti web 
dedicati alla raccolta fondi per beneficenza, le 
c.d. campagne di fundraising on line. Il termine 
nasce a partire dal concetto di crowdsourcing, 
dove la folla (crowd) contribuente attraverso 
un versamento monetario (funding) partecipa 
alla realizzazione dell’idea proposta da 
qualcuno.
Il primo a parlarne, secondo il sito www.
wordspy.com, attento all’evoluzione della 
lingua inglese, è stato Michael Sullivan, nel 
2006.
Una classificazione generale in macro-aree 
effettuata da “Nesta”13 individua i tre campi 
d’azione in cui il crowdfunding si è sin qui 
dimostrato particolarmente efficace:
- industrie culturali e creative, 38%;
- progetti pubblici e para-pubblici, 33,3%;
- iniziative di privati, 20,1%.
Le somme complessivamente raccolte da 
tutte le piattaforme esistenti sono esplose. 
Rispetto ai 0.9 miliardi $ del 2010 si è passati 
ai 5,1 miliardi nel 2013, cifre rese possibili dal 
contestuale aumento di piattaforme: se ne 
contavano 283 nel 2010, erano 536 nel 2012, di 
cui 54 in Italia.14
Nel campo musicale, il primo progetto risale 
probabilmente al 1997, quando il gruppo 
rock Marillion raccolse 60.000 $ dai propri 
fans attraverso una campagna di sostegno 
interamente on-line. Furono i fans ad 
inventarsi l’iniziativa, il successo fu enorme 
13 “Nesta” è un’innovativa organizzazione di assistenza 
con la finalità di aiutare la gente e le associazioni a dar 
vita alle proprie grandi idee; per saperne di più cfr. 
http://www.nesta.org.uk/about-us#sthash. HoiCjqcP.
dpuf , sito consultato il 13 luglio 2014
14 Cfr: http://www.crowdmapped.com/crowdfunding-
trends-and-statistics, sito consultato il 16 luglio 2014
l’attività, alla nascita della Apple era ormai 
un’attività poco più che virtuale. Dopo lo 
scioglimento nell’aprile 1970, finito il sogno, 
il Club ridusse sempre più l’attività e chiuse i 
battenti nel marzo 197211.
A ben vedere proprio Freda è stata l’unica 
del gruppo di assistenti a rimanere con loro 
senza interruzioni dall’inizio alla fine; e 
una dei pochissimi a non avere avuto alcun 
riconoscimento per il duro lavoro svolto nelle 
retrovie della Beatlemania.
Quasi cinquant’anni dopo, Freda Kelly ha 
pensato di lasciare ai posteri una memoria del 
proprio lavoro (lo avevano già fatto manager 
e portaborse, addetti stampa ed autisti, 
genitori e sorelle, mogli ed amanti, produttori 
discografici e cartomanti) ma per riuscire a 
coronare il sogno di pubblicare un DVD sulla 
sua esperienza alla corte dei Fab Four si è 
trovata nella necessità di un aiutino da parte 
dei suoi vecchi amici: i beatles, ad esempio, 
cedendo i diritti delle canzoni utilizzate per la 
colonna sonora del documentario. Per riuscire 
nel proprio intento, Freda ha dovuto fare 
ricorso ai fans beatlesiani allertati tramite il 
crowdfunding, che ormai da qualche anno si è 
affermato sulla scena musicale mondiale come 
il miglior sistema di auto-finanziamento per 
nuove iniziative.
Il crowdfunding: alcune nozioni
Si tratta12 di un metodo di finanziamento 
innovativo in ambiti sociali, no profit o 
artistico-culturali, che consiste nella raccolta 
di un certo capitale in piccole somme da un 
grande gruppo di persone attraverso l’utilizzo 
di Internet e dei social media. A queste persone 
viene chiesto di offrire micro-investimenti o 
donazioni, nel nome di una causa nella quale 
credono, a favore di un progetto che così può 
essere portato a buon fine. Si tratta dunque 
11 Cfr. E. Ambrosi, cit., pag. 104.
12 Sul crowdfunding musicale un interessante 
approfondimento è stato sviluppato da Gaia Erjavec 
nella tesi di laurea in Scienze della comunicazione 
“Crowdfunding. Il ruolo di notorietà, reputation, progetto 
e casualità”, Università di Trieste, a.a. 2013/2014, alla 
quale si rimanda chi fosse interessato alla materia 
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dalla possibilità di una valutazione preventiva 
del prodotto da parte di tutte quelle persone 
che vengono a contatto con la proposta, 
che permette di validarne le possibilità di 
successo: più sarà quotato e finanziato, tanto 
più probabilmente verrà poi acquistato, 
un feedback preventivo che può aiutare a 
modificare il progetto in caso di riscontro 
negativo.
Le piattaforme a disposizione della richiesta di 
crowdfunding si diversificano a seconda delle 
specifiche modalità di mediazione oltre che 
del tipo di progetti che propongono.
Il modello reward è il più diffuso, unisce 
una ricompensa non economica ad un 
riconoscimento sociale: artisti che chiedono 
soldi per registrare un album musicale o 
produrre un film garantiscono ai finanziatori 
la citazione esplicita nei crediti; il modello 
donation riguarda esclusivamente la raccolta 
fondi per il no-profit, non prevede ricompense 
materiali; c’è poi il modello social lending, o peer-
to-peer lending (p2p), cioè un prestito personale 
tra pari, appare come una transazione 
finanziaria che si effettua direttamente tra 
individui senza intermediazione formale, 
un investimento diretto per massimizzare i 
benefici ai partecipanti; ed infine il modello 
equity, che prevede un finanziamento sotto 
forma di capitale di rischio per ottenere quote 
di partecipazione nella società, probabilmente 
il modello più idoneo per le start-up, per il 
quale in Italia la Consob con propria delibera 
del 26.6.2013 ha posto delle norme a tutela di 
investitori e imprenditori. 
Si devono aver chiari la validità del progetto; la 
conoscenza nel dettaglio; gli obiettivi realistici, 
le deadline, il loro costo e la loro durata; il 
team deve saper trasmettere al pubblico 
concetti-guida quali trasparenza, credibilità 
e funzionalità attraverso modi d’operare 
riconducibili a tre diverse strategie:
- la prima, All or nothing, prevede che venga 
definito un budget minimo da raccogliere 
entro un tempo delimitato. Se non si è 
raggiunta la cifra predefinita, tutto ciò che è 
stato raccolto ritorna ai finanziatori;
- la seconda, Keep it all, non prevede la fissazione 
di un budget di riferimento e i soldi vengono 
e da qui nacque ArtistShare (ottobre 2003), 
prima piattaforma di raccolta fondi on-line15, 
indubbiamente agevolato dalla nascita di 
siti come Youtube e Facebook, promotori 
d’interazione sociale, partecipazione e 
creatività.
Meno di dieci anni dopo la pop star Amanda 
Palmer, nel giugno 2012, ha raccolto da 24.883 
finanziatori oltre1,2 milioni $ per realizzare 
un album ed un libro.
Trattandosi di una campagna di finanziamento 
organizzata on-line e basata su contributi 
volontari, il successo è direttamente 
proporzionale all’efficienza della trasmissione 
di un messaggio, il cui contenuto deve essere 
percepito in modo chiaro e risultare credibile 
ed interessante: indipendentemente dalla 
forza effettiva dell’idea o del progetto, senza 
un’immagine adatta a rappresentarlo e a 
trasmetterlo al pubblico il successo dello 
stesso sarà presumibilmente limitato. 
Per questo nell’ambito di una campagna 
di crowdfunding l’aspetto comunicazionale 
riveste un’importanza cruciale. Per chiedere 
soldi nella rete è necessaria una mirata 
strategia comunicativa. E’ particolarmente 
importante la cura della comunicazione 
online: le numerose piattaforme di social 
network facilitano la comunicazione di eventi 
e informazioni ma è essenziale inserirsi nelle 
comunità virtuali più appropriate, attraverso 
il social network più indicato per il progetto.
Certo, se non si propone un marchio 
conosciuto o un nome importante, l’impresa 
può diventare difficoltosa, si deve quindi 
investire anche nella creazione di notorietà, 
cosa che in rete si può fare attraverso la viralità, 
che permette di accumulare riconoscibilità 
rapidamente e recuperare il gap di notorietà 
iniziale. Con il social marketing si può lavorare 
poi alla costruzione della reputation, anch’essa 
importante ai fini del finanziamento ma da 
preparare su tempi medio-lunghi.
Un aspetto particolarmente interessante 
nell’evoluzione del passaggio di raccolta fondi 
dal mondo reale a quello virtuale è costituito 
15 Cfr: http://www.fundable.com/crowdfunding101/
history-of-crowdfunding, sito consultato l’ultima volta 
il 24 settembre 2014
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l’attenzione di finanziatori; deve avere pagine 
che rimandino al sito ufficiale, facendo 
crescere la riconoscibilità. Da parte sua il 
proponente deve avere le capacità e il carisma 
adatti a presentare un’idea in modo attraente; 
deve riuscire a creare una base di sostenitori 
che si senta motivata a condividere; deve 
conoscere forum, fan page, blog o comunità 
virtuali affini al proprio genere.
L’idea promotrice della campagna, ad esempio 
un video da passare su YouTube, dovrà poi essere 
in grado di catturare l’attenzione, sviluppare 
un argomento chiave, interessare l’utente, 
rispondere ad una sua esigenza specifica; 
sorprendere lo spettatore16. L’immagine on-
line deve essere estremamente curata e seguita 
e si dovrà prestare attenzione ai pareri che su di 
essa circolano in rete: le notizie in rete infatti, 
positive o negative che siano, si diffondono in 
modo rapidissimo ed una buona reputazione 
è necessaria per ottenere fiducia e sostegno al 
progetto proposto on-line17.
Ogni persona è infatti in contatto con altre 
persone, a loro volta in contatto o meno con 
altre persone e così avanti, un network di 
persone collegate da interazioni, anche nel 
crowdfunding musicale.
Il DVD Good Ol’ Freda
Un caso esemplare di progetto finanziato dalla 
folla è quello di Freda Kelly, la donna che per 
dieci anni è stata la segretaria del beatles’ Fan 
Club, attivo tra il 1962 e il 1972.
La raccolta, promossa sulla piattaforma All-
or-nothing “Kickstarter” dal 3 ottobre al 12 
novembre 2011, ha raccolto in 40 giorni, da 660 
fan e sostenitori, ben 58.000 $, destinati alla 
produzione di un documentario utile a narrare 
la storia poco nota del lavoro di Freda Kelly 
insieme ai beatles. Questa operazione può 
essere considerata un interessante esempio di 
16 Cfr. www.viralbeat.com, sito consultato il 23 
settembre 2014.
17 Cfr. www.imforza.com/blog/online-reputation-
management-tips, sito web di un’agenzia di online 
marketing sulla gestione della reputazione di un 
marchio o di una personalità in linea, sito consultato 
il 23 settembre 2014.
direttamente versati all’autore che li trattiene 
a sé ed è impegnato a portare a termine il 
progetto proposto;
- la terza, infine, il Fundraising, non prevede un 
limite di budget né di tempo, si adatta bene 
ad associazioni e partiti, la raccolta è libera, 
sempre aperta, con il solo obbligo di utilizzare 
i fondi per le attività proposte.
A questo punto è necessario delineare 
un piano strategico che preveda come 
asse portante un’opportuna campagna di 
comunicazione SMART: specifica, misurabile, 
attuabile, realistica, in un tempo prefissato, 
attenta a non incorrere in errori banali quali 
la mancanza di una buona reputazione, di 
un’identità ben definita, di un forte richiamo 
alla partecipazione, l’incapacità di chiarire i 
vantaggi perseguiti, di generare la necessaria 
awareness, la riconoscibilità del marchio.
Si dovrà avere una fan base disposta a finanziare 
e aiutare la pubblicizzazione; con il passaparola 
si porterà la campagna a diffondersi sempre 
più attraverso una fan page e profili su 
Facebook, Twitter, Linkedin, Youtube; sarà 
quindi essenziale individuare i luoghi digitali 
maggiormente frequentati; all’interno dei 
quali diffondere il progetto. Dovrà essere creata 
una landing page all’interno della piattaforma, 
punto di riferimento per i naviganti che 
conterrà l’esposizione del progetto, il suo 
andamento, le modalità di raccolta e i tempi 
previsti, la somma da raggiungere, il video 
promozionale e le ulteriori informazioni utili 
all’investitore per decidere. 
Le pagine dovranno essere denominate 
attraverso analisi e composizione SEO/search 
engine optimization, che ottimizza la ricerca 
in rete, basata sullo studio di parole chiave 
ed oltre 200 parametri che posizioneranno 
la campagna al top dei risultati dei motori di 
ricerca.
Chi più comunemente si serve del crowdfunding 
sono artisti, buone idee ma pochi soldi: la 
somma di tante piccole somme può fare la 
differenza, a patto di rispettare alcuni precisi 
principi-guida.
Così, il progetto deve avere un obiettivo 
concreto, tangibile, particolare; deve essere 
sufficientemente d’impatto, tale da attirare 
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impeccabili, dall’intervista emergeva la 
riservatezza della protagonista, che mai prima 
di allora si era offerta ai media per svelare le 
storie “segrete” intercorse all’interno della band 
e tra gli amici che gravitavano attorno ai beatles. 
Il taglio della narrazione è riuscito ad accrescere 
nell’osservatore un senso di fiducia nei confronti 
di Freda; ad aumentare l’interesse e la curiosità 
verso i contenuti del film e delle storie di cui 
la fedele segretaria sembrava essere l’unica 
custode; a sviluppare un forte coinvolgimento 
nella realizzazione del documentario.
Alla conclusione della campagna la piattaforma 
“Kickstarter” ha fatto sapere nel dettaglio i 
risultati: 50 persone si sono limitate a piccole 
cifre di un dollaro o poco più, 281 hanno donato 
25 $ o più, 174 individui hanno contribuito con 
una somma che si aggira intorno ai 100 $; 21 fan 
hanno donato una cifra compresa tra i 400 $ ed 
i 750 $, mentre in 5 hanno versato una somma 
superiore ai 1.500$. Una, in particolare, ha 
donato 4.500 $, ricevendo in cambio un poster 
ed alcune foto prese dalla collezione privata 
di Freda Kelly, un pacchetto del valore di 100 
dollari contenente il DVD del documentario 
ed altre foto della segretaria insieme ai beatles 
da lei autografate, oltre che all’inserimento del 
proprio nome nei riconoscimenti pubblici dei 
titoli di coda del film.
Sulla base dei risultati conseguiti dal progetto, 
si può verificare la puntuale chiarezza nella 
individuazione dell’obiettivo minimo e la 
buona percezione da parte del pubblico della 
proposta.
Sul sito ufficiale della campagna come pure sul 
profilo del progetto pubblicato da “Kickstarter” 
vi era una lista di otto punti, sviluppati in 
modo chiaro e diretto, volti a dare al potenziale 
finanziatore, spesso ignaro di produzione 
cinematografica, un’idea puntuale delle spese 
da dover affrontare, comprendenti riprese, 
licenze musicali, licenze fotografiche, costi 
editoriali, di montaggio e mixaggio dei filmati 
e della colonna sonora, spese di distribuzione 
del DVD e del merchandising correlato, costi 
assicurativi.
Vi era anche, particolarmente attraente per 
i fans, una anticipazione dei contenuti da 
inserire nel film che, non a caso, precedeva la 
campagna dotata di un’ineguagliabile fan base 
di partenza e di una strategia comunicativa 
d’alto livello attuata in modo ineccepibile.
I siti ufficiali sui quali la campagna è stata 
pubblicizzata al mondo sono stati: una 
landing page ufficiale (www.goodolfreda.
com), la pagina ufficiale dei beatles (www.
thebeatleswebsite.com), la pagina Facebook 
ufficiale del gruppo, un account Twitter 
omonimo.
Si è però registrata anche una forte pubblicità 
informale messa in movimento, anche 
inavvertitamente, sui numerosissimi siti 
web ospitanti vasti gruppi di fan spesso 
molto differenti tra loro per età, esperienza e 
provenienza geografica. Sul blog di un fan nella 
rete un’emblematica affermazione sottolinea: 
«Se sei un fan dei beatles l’avrai vista sicuramente. 
E’ ovunque guardi. Ciò di cui parlo è la campagna 
pubblicitaria per il film indipendente Good ol’ 
Freda. Non puoi navigare in internet senza che 
spunti dappertutto» (trad. Gaia Erjavec).
Un altro grande sostegno al percorso di 
raccolta sono le numerose interviste a Freda 
Kelly o ai produttori, sotto forma di video o 
articoli di giornale pubblicati su alcune riviste 
di grande visibilità. 
Effettuando una breve analisi delle 
ricompense, emergono alcune particolarità 
che è interessante sottolineare: così, si poteva 
donare da un minimo di 1$ ad un massimo di 
10.000 $; sotto ogni offerta era segnalata la data 
approssimativa di consegna della ricompensa; 
in generale, i doni offerti in cambio delle 
donazioni mostravano una attenta valutazione 
del rapporto qualità-prezzo ed una profonda 
conoscenza delle aspettative dei fans; ai più 
generosi in assoluto era persino offerta la 
possibilità di diventare produttore esecutivo 
onorario del documentario.
Il video promozionale ufficiale della campagna 
era fortemente enfatizzato nell’aspetto 
emozionale della iniziativa. L’interesse che i 
fan già possedevano per quella ragazza che in 
silenzio aveva sorretto nel backstage la carriera 
dei loro idoli, veniva ulteriormente stimolato 
dalla semplice esteriorità della persona, che si 
presentava e parlava al pubblico durante il video.
Il tono di voce e le parole utilizzate erano 
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assegno? Si può contribuire anche dall’estero? 
In un secondo tempo si può aumentare la 
donazione già fatta? Se il finanziamento viene 
raggiunto, quando il documentario verrà 
prodotto? Le donazioni danno diritto ad una 
deduzione fiscale?
Perché tutto questo? Freda lo ha spiegato nel 
sito del progetto: “Sto invecchiando, chissà 
quanto mi resta da vivere, vorrei che mio 
nipote Niall sappia cosa ha fatto sua nonna. E 
sia orgoglioso di lei”.
Ovviamente, a fronte di una pur valida 
organizzazione, nel valutare il successo 
dell’iniziativa non si può non considerare 
fondamentale l’enorme vantaggio derivante 
dall’essere un’idea che poggia su una base di 
appassionati probabilmente ineguagliabile, 
formatasi nel corso degli ultimi 50 anni a 
partire dal Cavern di Liverpool ed ancora oggi 
più vitale che mai. La notorietà iniziale del 
gruppo su cui si è basato il progetto è stata il 
fattore chiave che ha determinato le possibilità 
di costruzione di una campagna strategica 
di tale efficacia e portata. Il pubblico target 
della campagna di comunicazione effettuata 
non aveva segreti per il team di esperti che, a 
partire dall’idea iniziale, ha creato il progetto 
e coordinato la sua realizzazione, in particolar 
modo la gestione del placement del prodotto. A 
conferma dell’assunto che la conoscenza del 
proprio target è un elemento essenziale per la 
riuscita della trasmissione di un messaggio.
Nonostante la presenza di questo forte 
elemento di differenziazione tra la campagna 
per il documentario Good ol’ Freda ed i progetti 
musicali di nicchia, il caso può servire per 
dimostrare la validità di uno strumento di 
raccolta fondi per la messa in cantiere di 
un progetto contenente all’inizio numerosi 
elementi di insicurezza, quale il crowdfunding, 
purché assistito da una buona strategia di 
comunicazione.
Eugenio Ambrosi, docente a contratto di Comunicazione 
politica e Comunicazione e nuovi media presso l’Uni-
versità degli studi di Trieste, membro del Consiglio ter-
ritoriale di disciplina dell’odG del FVG
presentazione delle spese ed ha poi contribuito 
ad accrescere nel pubblico beatlesiano il senso 
di partecipazione e coinvolgimento in storie 
affascinanti ed allegre, modeste e semplici: 
il papà di Freda non voleva che lei accettasse 
di lavorare per i beatles perché era un lavoro 
senza prospettive; ai tempi del Cavern i 
beatles suonavano ad ora di pranzo per una 
trentina di ragazze e George cercava sempre di 
rimorchiarne qualcuna; gli aneddoti sul lavoro 
con brian Epstein, il manager dei beatles, e le 
storie intime dei familiari dei beatles, che Freda 
frequentava assiduamente per aiutarli nello 
smistamento della posta. La storia di quando 
John la licenziò nel 1965 per averla vista nei 
camerini di un’altra band e poi le chiese di 
tornare e più in generale la storia dell’Official 
beatles Fan Club, 70.000 membri sparsi nel 
mondo in un’era pre-internet. I ricordi di 
quando le diedero i soprannomi di “la promessa 
sposa che spaventa i beatles” e “la ragazza più 
invidiata al mondo” ed il dietro le quinte del 
viaggio con il Magical Mystery Tour bus. E poi 
gli sforzi per tener viva l’illusione che i beatles 
sarebbero ritornati e la disillusione di dover 
scrivere agli iscritti sulla fine del sogno ma 
anche l’impegno che portò avanti liberamente 
per altri due anni per rispondere alle lettere che 
continuavano ad arrivare dai membri del Club18.
Una serie di FAQ (frequently asked questions), le 
domande poste di frequente dai potenziali 
aderenti, inserita nella presentazione scritta 
del progetto, subito dopo l’elenco dei costi 
di produzione, è risultata un elemento di 
particolare utilità per coloro che, avendo poca 
esperienza nel campo dei finanziamenti online, 
avrebbero potuto scoraggiarsi di fronte alla 
difficoltà necessarie a partecipare. L’inserimento 
delle FAQ ha così semplificato molto il 
meccanismo comprensione-partecipazione e 
favorito l’adesione: come funziona “Kickstarter”? 
Come impegnarsi? Che succede se l’obiettivo non 
viene raggiunto? Si può raccogliere più denaro 
dell’obiettivo prefissato? Si può donare per conto 
terzi ovvero regalare a qualcuno una donazione 
al fondo? Si può effettuare una donazione con un 
18 cfr https://www.kickstarter.com/projects/1215635909/
good-ol-freda, sito consultato l’ultima volta il 25 settembre 
2014.
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Imprese e social media reloading
1.Introduzione
Della vera rilevanza di alcuni processi di cambiamento tecnologico ci si accorge 
talvolta solo a posteriori, quando essi hanno 
dispiegato totalmente le proprie potenzialità 
innovative e si ha l’impressione di “svegliar-
si” in un mondo che non è più quello di pri-
ma. Come affermava già alcuni decenni fa Mc 
Luhan, si fa infatti straordinariamente fatica a 
percepire l’effettiva rilevanza di questi proces-
si semplicemente perché vi siamo totalmente 
immersi dentro. Ed è quello che sta accadendo 
in questi anni con l’avvento delle tecnologie 
Sommario
1. Introduzione; 2. Ab illo tempore dei social 
media; 3. Cross-medialità, Business Model e 
management 2.0; 4. Co-creazione di valore 
tramite i social; 5. Conclusione.
«La disposizione delle truppe deve somigliare all’acqua.
Come l’acqua, nel suo movimento, scende dall’alto e si 
raccoglie in basso,così le truppe devono evitare i punti di 
forza e concentrarsi sui vuoti.Come l’acqua regola il suo 
scorrere in base al terreno,così l’esercito deve costruire la 
vittoria adattandosi al nemico».
S. Tzu1
1 S. Tzu, L’arte della guerra, cura e trad. it. R. Fracasso, 
Roma, 2010, p. 58.
muove, ma la catena di montaggio a scorrergli davan-
ti mentre lui è fermo. Al contrario, ora, il lavoratore è 
perpetuamente mobile ed è lo strumento di lavoro a 
seguirlo ovunque vada (per cui ogni luogo può diven-
tare il luogo giusto per lavorare, ergo comunicare). Del 
resto gli stessi mercati stanno diventando di fatto (so-
prattutto) conversazioni.
Parole chiave
Social Media; 
Comunicazione;
Cross-Medialità; 
Collaborative Organization;
Co-Creazione di Valore.
Oltre l’effimero del mondo online:  
imprese e social media reloading.
I nuovi luoghi “cross-mediali” dove competere e attuare strategie
Monica Suerz
Abstract
Le nuove tecnologie stanno cambiando la società e le 
imprese. L’innovazione nasce sempre più dalla collabo-
razione e dallo sharing, ridefinendo scenari e sfide per 
la competitività. L’evoluzione di Internet e l’affermarsi 
dei social media sono una nuova, grande opportunità 
per creare (e condividere) valore economico . Un’oppor-
tunità reale e non millantata, declinata anche all’in-
segna dei doveri e delle responsabilità, emblematica di 
una nuova antropologia della nuova società tecnolo-
gica. Una società in grado di esercitare un’influenza 
concreta con incisivi condizionamenti sul mondo del-
la produzione. La simultanea compresenza di ragioni 
individualistiche ed altruistiche, di leadership attiva 
e di identificazione nonché di fruizione passiva, rende 
generalmente inefficienti le value proposition ram-
mentate dal marketing tradizionale. L’avvento del 
paradigma soLoMo illustra forse meglio di ogni altro 
il definitivo declino dello scientific management, ri-
assunto nel celebre slogan “the right man in the right 
place”. oggi il presupposto organizzativo su cui fon-
dare metodi e processi di lavoro è del tutto antitetico 
a quello fordista secondo cui non è il lavoratore che si 
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parla, parla di tutto, parla anche delle marche 
e dei prodotti. Se coloro che fanno i prodotti 
vogliono prendere parte alla conversazione 
sono i benvenuti, altrimenti sappiano che la 
conversazione avverrà ugualmente”5. In altre 
parole, come già aveva fatto Giampaolo Fabris 
in societing6, bisogna partire dal prendere atto 
che i mercati sono di fatto oggigiorno conver-
sazioni. Conseguentemente per le imprese la 
prima condicio sine qua non per poter non solo 
sopravvivere, ma trarre vantaggio da questa 
realtà è l’aprirsi all’ascolto ed al dialogo, non 
usando la rete come mero strumento di comu-
nicazione (nell’illusoria convinzione di poter 
adattare i vecchi messaggi al nuovo sistema 
di media), bensì ribaltando il paradigma della 
verticalità e del controllo. Le imprese devono 
quindi rivedere le policy e le prassi di comu-
nicazione, di formazione, di gestione inter-
na nonché di relazione con il territorio e gli 
stakeholder esterni. In una parola, il proprio 
orientamento di fondo alla luce della rivolu-
zione portata dal web 2.0.
2. Ab illo tempore dei social media
In questa nuova arena always connected la 
comunicazione non deve dunque essere più ri-
volta (solo) a generare annunci push, al fine di 
catturare l’attenzione di soggetti impegnati a 
fare altro per rafforzare la brand image (o di pro-
dotto/servizio) e/o spingere le vendite, quanto 
5 C. Locke, R. Levine, D. Searls, D. Weinberger, Cluetrain 
Manifesto, Roma, 2001.Cfr. www.cluetrain.com; una 
versione italiana del Cluetrain Manifesto è disponibile 
sul sito www.mestierediscrivere.com/index.php/
articolo/Tesi.
I quattro autori del Manifesto piantarono nella mente 
dei dipartimenti di marketing e nelle scuole di business 
l’idea seminale che Internet ribalta per sempre il 
modo in cui si conducono gli affari. Furono loro a far 
condensare e convogliare in modo provocatorio l’idea 
che era finita per sempre un’epoca, quella del business 
tradizionale. In un certo senso, furono gli apripista di 
questa linea di pensiero che non può essere vista se 
non assieme all’analisi di Chris Anderson nel classico 
istantaneo The Long Tail.
6 G. Fabris, societing. Il marketing nella società postmoderna, 
Milano, 2008. Per approfondimenti si rimanda al post 
societing, in “Le Aziende InVisibili”, 2 maggio 2008
h t t p : / / m a r c o m i n g h e t t i . n o v a 1 0 0. i l s o l e 2 4 o r e .
com/2008/05/02/societing/
della rete e lo sviluppo più recente della con-
nettività diffusa e del web 2.02, i quali vanno 
a rappresentare un salto di paradigma non 
solo per la comunicazione umana ma anche 
aziendale3. Per molti decenni i media tradizio-
nali hanno determinato un flusso di comuni-
cazione unidirezionale, imponendo dall’alto 
scelte di consumo e di comunicazione prese 
nell’ambito di un contesto di mercato molto 
differente da quello odierno. La possibilità 
offerta dai social media di entrare in relazione 
con le persone va a ridefinire questo modello 
comunicazionale, che da verticistico e unidi-
rezionale diventa paritetico e orizzontale. Lu-
igi Ferrari, in epigrafe al libro L’impresa nell’era 
della convergenza4, posta questa frase: “La gente 
2 Web 2.0 è il termine coniato nel settembre 2005 
dal guru americano Tim O’Reilly. Si riferisce a una 
piattaforma partecipativa che trasforma il web da 
un’estensione del sistema dei mass media (basato 
sul broadcasting dei contenuti) a uno spazio basato 
su un nuovo ruolo dell’utente: dalla semplice lettura 
alla possibilità di contribuire popolando il web e 
alimentandolo con propri contenuti. Il web 2.0 è 
dunque “un’architettura della partecipazione e 
intelligenza collettiva”, ovvero “quel comportamento 
collettivo di tipo cognitivo che prende forma 
attraverso le tecnologie che consentono l’aggregazione 
dell’intelligenza distribuita in diversi individui e gruppi 
sociali” (D.bennato, sociologia dei media digitali, Roma-
bari, 2011, cit., p.60). Il web 2.0 rappresenta pertanto una 
rivoluzione copernicana perché mette l’utente al centro: 
i blog personali o collettivi, i social network, i wiki sono 
i principiali ambienti che permettono agli utenti di 
generare contenuti. Ma nel web 2.0 l’utente è al centro 
anche per la sua capacità di aggregare le informazioni 
e i servizi a cui è più interessato. Anziché navigare 
nella rete alla ricerca delle informazioni, l’utente può 
mettere insieme informazioni e servizi acquisiti dai 
siti di suo interesse, ormai non solo con strumenti per 
“addetti ai lavori”, come i feed reader, ma anche attraverso 
applicazioni molto semplici come Instapaper, Paper.li, 
Scoop.it, Storify, etc., sempre più popolari.
3 Per ulteriori approfondimenti, G. Di Fraia, Comunicare 
l’impresa: la sfida di internet e dei social media, al link: 
http://www.mi.camcom.it/upload/file/1714/857276/
FILENAME/parte2_cap12_DiFraia.pdf, ultimo 
accesso: 5/10/2014.
4 L. Ferrari (a cura di), L’impresa nell’era della convergenza, 
Milano, 2012. Per ulteriori approfondimenti si rimanda 
al post L’impresa nell’era della convergenza, in “Le Aziende 
InVisibili”, 25 gennaio 2012
h t t p : / / m a r c o m i n g h e t t i . n o v a 1 0 0. i l s o l e 2 4 o r e .
com/2012/01/25/limpresa-nellera-della-convergenza/
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marrà sempre un’azienda che comunica la pro-
pria assenza, probabilmente ingessata da una 
cultura interna poco ricettiva al cambiamento 
che non ha colto le reali potenzialità di cresci-
ta, non solo etica ma anche culturale, che i social 
media offrono. 
Certo è che l’attivazione di un canale di rela-
zione non deve rimanere un mero contenitore 
vuoto. Tout court, l’efficacia del mezzo tecnolo-
gico è correlata al modo in cui esso viene usato 
e dunque alla qualità che l’azienda riesce a dare 
alla propria presenza all’interno dello stesso so-
cial network. La comunicazione d’impresa assu-
me quindi un’impronta cross-mediale e distribu-
ita tra attori e tra media differenti, dando così 
vita ad un sistema polimediale8, che pone in 
misura crescente il “consumatore” al centro del 
processo comunicativo, il quale diventa co-au-
tore, co-protagonista di progetti di ibridazione 
e convergenza tra media, province di significati 
e settori merceologici distinti e apparentemen-
te distanti9. Con la perdita della separazione 
storica e manichea tra il dentro ed il fuori dell’a-
zienda, gli attori che acquisiscono il ruolo di 
co-decision maker e di agenti del cambiamento 
dell’azienda sono indistintamente i clienti, i 
dipendenti, i partner e i fornitori passando dal 
ruolo di comprimari a quello di co-protagonisti.
3. Cross-Medialità, Business Model  
e Management 2.0
Lo sviluppo dei social media e la crescente dif-
fusione delle sue applicazioni deve quindi esse-
re tuttora accompagnato in misura crescente da 
una trasformazione anche nel modo di “essere 
e fare impresa”, giacché tale innovazione non 
ha accresciuto solo il volume delle informazio-
ni trasmesse, ma anche la rete di relazioni che 
le imprese intrattengono con il mondo esterno 
cosicché la comunicazione è diventata una pra-
tica sociale attraverso cui è possibile entrare in 
contatto con i pubblici più disparati. Va tuttavia 
sottolineato come il fattore tecnologico non sia 
8 Cfr. G. Nicoletti, Golem, Roma, 1999.
9 Su questi temi cfr. M. Giovagnoli, Fare cross-media, 
Roma, 2005; E. Valdani, F. Ancarani, S. Castaldo (a cura 
di), Convergenza. Nuove traiettorie per la competizione, 
Milano, 2001.
piuttosto fornire contenuti pull interessanti, 
utili ed emozionanti, nel momento in cui le 
persone lo desiderano realmente e nei conte-
sti che essi frequentano proprio a tale scopo. 
Dinnanzi alla “Generation Now”, figlia dell’era 
dell’informazione liquida e frammentata e del-
le connessioni mobili always on, essere always 
on è diventato normale e grazie alla tecnologia 
mobile gli individui hanno preso l’abitudine di 
riempire tutti gli attimi liberi. Così l’attesa è 
morta. Motivo per cui le aziende dovrebbero 
riconoscere il prima possibile la necessità di 
agire in tempo reale e comprendere che non si 
tratta solo di dare risposte in caso di crisi, ma 
che ci sono opportunità da cogliere nel mar-
keting online come nel customer care ed in ogni 
altro aspetto della relazione social tra azienda e 
cliente7. Non è solo una questione di strumen-
ti, ma soprattutto di atteggiamento: l’impresa 
è trasparente, sotto gli occhi di tutti, sottopo-
sta ad uno scrutinio continuo delle sue azioni 
e della sua reputazione e non può sottrarsi alla 
sfida della credibilità. Al tempo dei social media 
vale quindi perfettamente quanto enunciato 
dal primo principio della pragmatica della co-
municazione umana, secondo cui “non si può 
non comunicare”. Un’azienda che non è presen-
te in rete o nei social media è, quasi certamente, 
già presente. Anche se non ha fatto nulla per 
esserci, è presente in quanto oggetto delle con-
versazioni spontanee che costantemente si pro-
ducono tra i circa due miliardi di individui che 
popolano la rete. C’è negli apprezzamenti o nel-
le critiche che un blogger esprime in un post; c’è 
nella parodia di un suo spot pubblicitario che 
qualcuno si è divertito a rielaborare e a inserire 
su YouTube. C’è nelle pagine che i suoi fan han-
no spontaneamente aperto in Facebook o nelle 
foto dei suoi prodotti che altri hanno appeso su 
Flikr o Instagram. C’è nei profili che i suoi di-
pendenti hanno costruito e condiviso all’inter-
no da un network professionale come LindedIn; 
c’è nelle news dei media tradizionali, ri-mediate 
dalla rete o nelle informazioni prodotte dai city 
journalist, e in altri innumerevoli modi. Ma ri-
7 Cfr. I tempi della comunicazione social, in “Wired” del 18 
febbraio 2014
http://www.wired.it/internet/social-network/2014/02/18/
tempi-della-comunicazione-social/
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2.0, è fuor dubbio che i business model che fanno 
riferimento ai social media non debbano (e non 
possano) limitarsi squisitamente alle arcaiche 
forme di scambio economico di beni o servizi 
tra domanda e offerta. Essi richiedono di fatto ra-
mificazioni più articolate, spesso trascendenti il 
mero comportamento dell’homo oeconomicus ba-
sato su principi precipui di razionalità economi-
ca e di massimizzazione dell’utilità individuale. 
Ergo, i social media non devono essere concepiti 
come sistemi deterministici di comportamen-
ti razionali, quanto piuttosto come eco-sistemi 
evolutivi, regolati da meccanismi di feedback e ri-
sposta e descrivibili da processi di tipo stocastico, 
dove peraltro non esiste uno stato di “equilibrio 
naturale”. I membri di un social media non pos-
sono infatti essere meramente relegati alla fine 
di una presunta value chain porteriana, totalmen-
te incentrata sul sistema d’offerta e ricondotti a 
meri “clienti” ai quali le aziende si rivolgono per 
cercare di vendere i loro prodotti o servizi. Piut-
tosto essi devono essere concepiti come attori 
a pieno titolo di varie attività e ruoli all’interno 
di un network, di un sistema di processi volti a 
creare, trattenere, condividere e (talvolta) di-
struggere valore economico (per esempio nello 
spazio competitivo di un competitor). I social me-
dia possono infatti svolgere il ruolo di co-produt-
tore, come nelle scrittura di recensioni su e-bay, 
TripAdvisor e Amazon, o di complementor di un 
prodotto/servizio proprietario (come gli stilisti 
e gli studi di architettura su SecondLife), o addi-
rittura possono diventare il principale competitor 
o sostituto (basti pensare alle major musicali per 
gli utenti dei siti di scambio di file musicali) o as-
sumere un ruolo di legittimazione istituzionale 
(come nei referral networks alla LinkedIn) o, an-
cora, essere un’innovazione disruptive portando 
conseguentemente a definire un nuovo standard 
de facto (come Skype). 
4. Co-creazione di valore tramite i social
Il social business richiede un nuovo modo 
di lavorare. Anzi, come è stato detto, di 
“collavorare”13. Le organizzazioni contempo-
13 Parlare di collaborative organization significa 
focalizzarsi su due concetti chiave. Il primo è l’aggettivo 
“emergente” (emergent), intendendo con emergente 
sufficiente a risolvere i problemi posti dalla serie 
complessa di fenomeni messi in moto dal web 
2.0 (come l’apprendimento collettivo, l’innova-
zione partecipata, la co-generazione di valore), 
poiché questi deficit richiedono nuove moda-
lità di intervento: informali, guidate dal basso, 
spontanee, contestuali. In tutte le aree aziendali 
la dimensione comunitaria o conviviale assume 
un ruolo crescente nella generazione di valore, 
rendendo necessaria la rivisitazione dei modelli 
di leadership e di governance. Richiede infatti “la 
riprogettazione congiunta di leve non solo tec-
nologiche, ma anche di natura organizzativa e 
gestionale, che possono essere raggruppate in 
tre categorie fondamentali: 1. bricks, ovvero il la-
yout fisico degli spazi di lavoro;
2. bits, ossia la capacità di sfruttare le poten-
zialità delle tecnologie digitali per il ripensa-
mento dello spazio virtuale di lavoro;
3. behaviours, in termini di stili di lavoro e po-
licy organizzative, cultura del top management e 
comportamenti delle persone”10.
Connessi sì dunque, ma non solo online: an-
che e soprattutto offline, in una rete di relazioni 
in cui le community ed il community management 
giocano un ruolo centrale.
Alla luce di quanto finora asserito, appare pa-
lese allora come i social media siano gli strumenti 
che più di qualsiasi altro consentono di esplora-
re nuove frontiere di business, diffondere idee e 
contenuti innovativi, partecipando contempo-
raneamente alla costruzione di un rapporto più 
diretto, profondo e coinvolgente tra azienda e 
tutti coloro che fanno parte del suo ambiente 
relazionale11. “Fare ed essere azienda”, in partico-
lare, ha iniziato (e deve continuare) ad assumere 
significati nuovi, risultati di metamorfosi (tutto-
ra in atto) che concernono non soltanto il siste-
ma mediale e le funzioni della comunicazione, 
ma anche il business model (con la sua evoluzio-
ne) dell’universo aziendale12. In questo scenario 
10 MIP School of Management, Politecnico di Milano, 
Osservatorio Smart Working, smart Working: ripensare 
il lavoro, liberare energia, 2012, pp. 9-10.
11 A. Prunesti, social media e comunicazione di marketing. 
Presidiare la Rete, costruire relazioni e acquisire clienti con gli 
strumenti del web 2.0, Milano, 2013.
12 Per ulteriori approfondimenti, P. Musso (a cura 
di), Brand reloading. Nuove strategie per comunicare, 
rappresentare e raccontare la marca, Milano, 2012.
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di di rispetto e trasparenza nei loro confronti. 
Come spiega Luigi Ferrari in L’impresa Nell’era 
Della Convergenza, “Non è un mistero che oggi 
sia sempre più difficile innovare, in un mon-
do in cui le tecnologie e i capitali non sono più 
un bene scarso e un fattore di competitività. La 
capacità di innovare risiede più che mai nella 
componente umana, e la partnership tra pro-
duttori e utenti in questo processo è un fattore 
vincente in tutti i campi. Ognuno dei due atto-
ri ha il suo interesse, l’utente ad avere prodotti 
o servizi più rispondenti, l’impresa ad avere 
vantaggi competitivi, di prodotto, processo, di 
costi. Nessuna ricerca di mercato, per quanto 
ben condotta, può sostituire l’interazione fra 
utente e fornitore, sempre che quest’ultimo 
sia davvero animato da uno spirito di part-
nership e non da un interesse egoistico” - che 
oggi in Rete non resiste alla prova della tra-
sparenza – “con ricadute negative in termini 
reputazionali e reali”. Prendendo a prestito la 
metafora creativa del direttore di Wired Chris 
Anderson, teorico della “coda lunga”15, ovvero 
dell’ampia dispersione della curva di distri-
buzione statistica di prodotti digitali proposti 
tramite internet, si può asserire che questa 
“long tail” può essere applicata non solo ai fat-
tori di output (“selling less of more”) ma anche a 
quelli di input (“getting less from more”). Invece 
di assumere e retribuire in maniera stabile un 
nucleo permanente e quindi forzatamente li-
mitato di risorse, le imprese possono ricorrere 
alla parcellizzazione e suddivisione di proces-
si produttivi tra i membri di un social network 
affiliato, in particolare del lavoro intellettuale 
effettuabile tramite piattaforme digitali che 
non richieda contiguità spaziale o stretto co-
ordinamento organizzativo. Per un’impresa, 
un modo particolarmente efficace dal punto di 
vista economico per utilizzare i social networks 
sarebbe quello di “scaricare” buona parte della 
struttura di costi associati al lavoro intellettua-
le sui membri, meglio ancora se stakeholders 
con il duplice ruolo di clienti e fornitori, in 
15 Trad. it. C. Anderson, La coda lunga, Da un mercato di 
massa a una massa di mercati, Torino, 2007; D. Tapscott, 
A.D. Williams, Wikinomics 2.0. La collaborazione di massa 
che sta cambiando il mondo, Milano, 2007; J. Surowiecki, 
La saggezza della folla, Fusi orari, Roma, 2007.
ranee devono quindi guardare a nuovi modi 
con cui le persone possano lavorare insieme 
per creare prodotti o servizi e risolvere pro-
blemi. Per realizzarli occorre comunque lega-
re insieme due fattori fondamentali, entram-
bi imprescindibili: la tecnologia e la cultura 
d’impresa, la quale crea un contesto per i com-
portamenti e gli atteggiamenti individuali 
oltre ad influenzare le azioni del gruppo. Una 
cultura “forte” di fatto, solitamente, limita le 
attività individuali all’interno di una gamma 
ristretta di ciò che è considerato “accettabile” 
con conseguenze che possono essere positive 
o negative14. In opposizione al tradizionale 
flusso top-down della catena del valore, il prin-
cipio fondante della nuova economia social è 
la co-creazione di valore che nasce dalla col-
laborazione orizzontale,conviviale sia tra gli 
individui all’interno dell’azienda che quelli 
al suo esterno (con e fra tutti gli stakeholder). 
Naturalmente, collaborazioni orizzontali pre-
suppongono maggiore biunivocità, modelli 
organizzativi dinamici che aumentano il tas-
so di incertezza, quindi di complessità. Per 
raggiungere questo risultato ancora una volta 
è necessaria l’apertura concettuale verso l’e-
sterno, la rinuncia al paradigma della centra-
lità dell’impresa, senza che questo beninteso 
rappresenti una rinuncia alla propria identità 
o alla propria mission, ma più semplicemente 
l’accettazione di uno status di pari dignità degli 
stakeholder con cui si entra in contatto, e quin-
“ciò che diventa visibile o comincia ad essere notato 
affiorando alla superficie dal basso”. Il secondo è 
“collaborazione” (collaboration) nel senso di “lavorare 
con qualcuno per creare qualcosa o raggiungere un 
obiettivo”. Il neologismo è stato reso popolare da N. 
Palmarini, Lavorare o collaborare?Netwoking sociale e 
modelli organizzativi del futuro, Milano, 2012, cit., p. 60. 
14 Secondo James P. Ware, comportamenti e convinzioni 
distintive di un’organizzazione collaborativa sono:
- far emergere i contributi di ogni individuo;
- valorizzare sincerità, apertura e onestà;
- raggiungere obiettivi significativi a costi ragionevoli;
- condividere i frutti del successo;
- trattare tutti allo stesso modo e con rispetto;
- premiare creatività e innovazione;
- puntare sulla velocità del processo decisionale;
- stabilire e mantenere relazioni con i colleghi.
J.P. Ware, The Future of Business Collaboration, ottobre 
2011. http://img.en25.com/Web/CitrixOnline/G2MC_
FOW_FutureofbusinessCollaboration.pdf.
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Il modello più semplice è quello dell’adverti-
sing, dove il processo primario di fruizione dei 
contenuti è spesso gratuito e l’estrazione del 
valore avviene sul processo complementare di 
sfruttamento dell’attenzione umana tramite la 
vendita di strumenti di advertising. La co-crea-
zione di prodotti, servizi, contenuti mediatici, 
promozioni, spot pubblicitari è oggi consi-
derata la più promettente spinta alla innova-
zione, alla competitività e al miglioramento 
del sistema offerta-domanda. Altri fenomeni 
di “value shifting” non sono assoluti, bensì re-
lativi, ovvero si manifestano per esempio ge-
nerando erosione nello spazio competitivo di 
un concorrente (IbM con il social network di 
sviluppatori che supporta Linux e l’open source 
rispetto all’offerta proprietaria di Sun e Micro-
soft) e spostando la propensione di spesa del 
cliente (e conseguentemente il valore) altrove, 
per esempio su servizi di consulenza e system 
integration.
5. Conclusione
Dal punto di vista delle aziende i social net-
work digitali rappresentano senza dubbio una 
potenziale minaccia, in quanto sottendono 
forme strutturali di trasferimento di potere 
contrattuale e di riduzione di asimmetria in-
formativa a favore dei consumatori, lasciando 
spesso emergere tendenze talvolta extralega-
li, come nel caso della pirateria sui contenuti 
musicali e video, che portano ad erodere le tra-
dizionali rendite economiche basate sui dirit-
ti di proprietà intellettuale. Tuttavia essi non 
vanno demonizzati, perché sono un’impor-
tante fonte di efficienza e di riduzione di costi, 
occasione di mobilitazione di preziose risorse 
intellettuali e di sistematica educazione della 
domanda nonché, in ultima istanza, motore di 
uno sviluppo di tipo inclusivo e partecipativo, 
e quindi di ricchezza collettiva. Qui la creazio-
ne di valore sociale passa attraverso la capaci-
tà di generare la cosiddetta mass collaboration, 
sfruttando le abnormi potenzialità dei social 
media, attraverso l’istituzione di community 
collaborative, che vivono tuttavia anche offli-
ne. Si parla dunque del prodotto dell’interazio-
ne di tre fattori: i social media, le community e la 
cambio di benefici derivanti dall’appartenenza 
al network stesso16. Utilizzando i social networks 
digitali le imprese non risparmierebbero solo 
in salari e stipendi, ma anche in costi di ricer-
ca del personale, negoziazione dei contratti di 
lavoro e controllo dei risultati dello stesso17. In 
termini manageriali, questo porterebbe all’av-
vento della social organization, dove diventa es-
senziale la valorizzazione della collaborazione 
emergente tra le persone indipendentemente 
da gerarchie e schemi organizzativi predefini-
ti, che grazie allo sviluppo delle nuove tecnolo-
gie web 2.0, diviene collaborazione di massa, 
“mass collaboration”. Certo, l’uso di diffondere, 
condividere e mettere in relazione dei con-
tenuti è un qualcosa che risale ab illo tempore 
alla bibbia, ma solo ora — nella fase attuale del-
la rivoluzione digitale — sta mostrando tutto il 
suo potenziale, grazie anche alla crescita del-
la comunicazione transmediale. Questa usa 
spesso pratiche di creazione delle storie anche 
da parte di persone che non hanno diretta-
mente a che fare con la produzione principale 
(co-creazione). In riferimento invece ai fattori 
di output, un’impresa può usare i social media 
per aumentare la domanda potenziale diret-
ta (marketing virale o referenza spontanea, 
come nel caso di MySpace) o indiretta (tramite 
prodotti complementari) oppure farli diventa-
re uno standard de facto aperto (condivisione) 
come Wikipedia o proprietario (appropria-
zione del valore), come Skype. Alcuni business 
model efficaci, anche se meno evidenti, sono 
basati su fenomeni di “value shifting” ovvero 
di spostamento/trasferimento del valore dal 
processo primario a processi complementari. 
16 La creazione e appropriazione di valore infatti 
possono essere articolate rispetto sia ai fattori di input 
(quali il lavoro e lo stock di knowledge) sia ai fattori di 
output di un’impresa. Sul fronte dei primi, le imprese 
possono sfruttare modus operandi non tradizionalmente 
razionali di prestazione economica quali l’apporto di 
idee o di lavoro volontario, la realizzazione di test di 
validità o di accettazione come i panel o i focus group 
impliciti nei forum o nei blog.
17 Uno dei meccanismi più noti ed utilizzati è quello 
dell’autoselezione dei membri, come per Wikipedia o 
Linux: essa è il risultato della riduzione delle asimmetrie 
informative sull’allocazione di risorse scarse come 
quelle di tipo intellettuale, con forme di controllo 
diffuso a base statistica sufficientemente ampia.
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purpose (la proposizione di valore). Cogliere da 
subito il senso di tale cambiamento ed essere 
in grado di sfruttare le enormi possibilità che 
esso può offrire (se correttamente utilizzato e 
integrato con le forme più tradizionali della 
comunicazione e del marketing) è la sfida cul-
turale, prima ancora che imprenditoriale, con 
cui le aziende devono oggi confrontarsi se vo-
gliono accrescere, o anche solo conservare, la 
propria competitività sui mercati glocali. Sono 
soprattutto le piccole e medie imprese quel-
le che possono trovare maggior beneficio dal 
nuovo paradigma comunicazionale e dai social 
media capaci di regalare risultati significati-
vi a costi sostenibili. Non cogliere questa op-
portunità significherebbe perdere una grande 
occasione di rinnovamento del sistema, ripro-
ducendo, a livello aziendale, il gap competitivo 
che il nostro paese sta già scontando in quello 
infrastrutturale (banda larga, connettività di-
stribuita, etc.) per la scarsa lungimiranza degli 
investimenti pubblici fatti a sostegno della 
rivoluzione digitale. Conseguentemente non 
sorprenderebbe che una società in cui tutto è 
condiviso, messo in Rete e creato in collabora-
zione possa non solo ampliare la conoscenza 
collettiva, ma addirittura aprire anche la stra-
da ad una maggiore tolleranza e giustizia.
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- non pare, tuttavia, scomparso il ricorso ai lati-
nismi da parte delle testate nazionali, cartacee e 
anche online, ove si potrebbe supporre una più 
rapida evoluzione del linguaggio.
Il riferimento non riguarda solo quei termi-
ni classificabili come tecnicismi, propri del sot-
tocodice della rete (ad esempio, virus o forum4), 
che hanno prodotto anche derivazioni specia-
listiche, talora approdate al linguaggio infor-
matico a partire da altri ambiti settoriali5; e 
in tutti gli ambiti a rapidi processi di convergenza 
linguistica nel segno dell’inglese, sia pure con significative 
differenze sulla base dei diversi contesti culturali, come 
dimostravano già gli esiti di un convegno organizzato 
dal C.L.I.R.O. nel 2001 a Forlì, poi confluiti in un saggio 
miscellaneo: F. San Vicente (a cura di), L’ inglese e le altre 
lingue europee. studi sull’inferenza linguistica, bologna, 2002.
4 Sul tema, cfr. C. Stocchi, Tecnologia informatica, giornalismo 
online e lingua della comunicazione digitale: alcune 
considerazioni sul sottocodice della rete, contributo presente 
su questo stesso numero di “Tigor”, pp. 3-11.
5 Su http://www.accademiadellacrusca.it (Redazione 
consulenza linguistica dell’Accademia della Crusca, 
Se l’elemento che in Italia sempre più caratte-rizza il lessico giornalistico – e, più in gene-
rale, quello della comunicazione - è il consisten-
te ingresso nell’uso degli anglicismi1, connesso 
soprattutto all’innovazione tecnologica a cui af-
feriscono i designata2 - fenomeno, peraltro, do-
tato di una connotazione decisamente globale3 
1 Cfr. M. Malinowska, Anglicismi giornalistici in italiano 
all’epoca della globalizzazione, in J. Górnikiewicz, H. Grzmil-
Tylutki, I. Piechnik (éds.), W poszukiwaniu znacze ń. studia 
dedykowane Marceli Świątkowskiej, Kraków, 2010; L. 
Pinnavaia, I prestiti inglesi nella stampa italiana: una riflessione 
semantico-testuale, in “Mots Palabras Words”, 6, 2005, pp. 
43–56. La tendenza riguarda più i mezzi di comunicazione 
di massa che la lingua quotidiana, più la dimensione 
scritta che quella orale, secondo M. Fanfani, Per un repertorio 
di anglicismi in italiano, in A.V. Sullam Calimani (a cura di), 
Italiano e inglese a confronto, Atti del convegno “Italiano e 
inglese a confronto: problemi di interferenza linguistica” 
(Venezia, 12-13 aprile 2002), Firenze, 2003, pp. 151-176.
2 Cfr. A. bencini, b. Manetti, Le parole dell’Italia che cambia, 
Firenze, 2005, p. 339.
3 In realtà, più in generale, al tempo della comunicazione 
digitale e della globalizzazione, stiamo spesso assistendo 
a comprendere come ormai tali espressioni, affrancate 
dal linguaggio del giornalismo culturale e opache nel-
la percezione comune delle funzioni originarie, faccia-
no registrare una non irrilevante presenza nell’ambito 
sportivo e politico, non di rado per l’incisività e la cari-
ca metaforica che le caratterizzano.
Parole chiave
Lessico; Giornalismo online;
Comunicazione digitale; Latinismi diretti;
Sottocodici; Espressioni proverbiali;
Locuzioni specialistiche.
Rete, tendenze socio-linguistiche  
e lessico giornalistico: 
processi di adattamento dei latinismi  
diretti alle tecniche dell’informazione digitale
Christian Stocchi
Abstract
Nonostante le rapide trasformazioni registrate dal lin-
guaggio giornalistico negli ultimi anni, soprattutto 
in relazione all’evoluzione tecnologica e informatica 
della comunicazione digitale, appare tuttora signi-
ficativo l’impiego di latinismi di varia natura sui siti 
internet delle testate tradizionali. Tale tendenza è da 
ascrivere solo in parte alle origini e alle tradizioni let-
terarie della stampa italiana. Una sistematica anali-
si stilistico-quantitativa di diciotto latinismi diretti, 
individuati sulla base di differenti fonti e contesti di 
diffusione, mostra come dagli archivi online di tre te-
state quotidiane (due nazionali e una locale) emerga-
no risultati certamente significativi, utili soprattutto 
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elaborato in un contesto relativo prioritaria-
mente alla carta stampata, risulta inevitabil-
mente inficiato dalle rapide evoluzioni at-
traversate dal giornalismo soprattutto negli 
ultimi vent’anni. D’altra parte, alcune conside-
razioni restano certamente valide, come sotto-
linea lo stesso Autore11, che individua cinque 
cause per rendere ragione dell’estrema me-
scolanza di sottocodici e registri differenti nel 
linguaggio giornalistico. Nello specifico, i con-
dizionamenti sarebbero la fretta, che spinge 
ad indulgere allo stereotipo, unita alla scarsità 
di spazio, che induce invece alla concisione; le 
diverse tendenze della società, di cui il mondo 
dell’informazione è espressione; la concezione 
del giornalismo come esercizio letterario, che 
richiederebbe il “bello scrivere”; l’idea del gior-
nalismo come strumento per partecipare a un 
sistema di potere; l’adesione alle logiche pro-
duttive proprie del mondo dell’informazione12.
In particolare, la percezione del nesso for-
te che lega giornalismo e letteratura “viene da 
una secolare tradizione, così radicata nel comu-
ne giudizio da trasformare in uno dei miti del-
la professione quello che è invece un pesante 
impedimento a un moderno modo di ‘porgere 
la notizia’, scarno, rapido, essenziale”, come in-
segna il modello anglosassone13. Le conseguen-
ze sono tanto numerose quanto deprecabili, 
mondo della comunicazione, Torino, 1989 (in appendice, 
una versione rivista del contributo citato sopra: “Il 
giornalese”: fatti e misfatti della lingua dei giornali scritti 
e parlati e i rapporti coi linguaggi della politica, della 
burocrazia e della pubblicità).
11 “Da allora il linguaggio dell’informazione nella 
stampa quotidiana è cambiato molto e in meglio, ma 
i condizionamenti della professione giornalistica 
sono rimasti più o meno gli stessi”. Cfr. http://www.
sergiolepri.it/il-linguaggio-del-giornalismo.
12 In riferimento alla terza questione, quella che più 
da vicino attiene all’analisi che si sta svolgendo, Lepri 
spiega: “Il terzo condizionamento è nella perniciosa 
concezione del giornalismo come qualcosa che attiene 
alla letteratura, al ‘bello scrivere’ e significhi quindi l’uso 
di parole ed espressioni ricercate, quanto più possibile 
estranee alla lingua parlata, quasi che il parlare corrente 
sia da rifuggire come grossolano e volgare”.
13 “Quel modo di fare informazione che è richiesto dalla 
funzione che il giornalismo ha di mediare tra la fonte e 
il fruitore del messaggio e che da tempo si è affermato 
nel linguaggio giornalistico straniero, specialmente 
anglosassone”.
nemmeno appaiono particolarmente sorpren-
denti i prestiti formali di termini passati at-
traverso il filtro dell’inglese, come mass media6. 
La questione, non priva di aspetti paradossali, 
in particolare in un momento di significativa 
accelerazione7 dei processi di cambiamento 
sociale (e dunque anche linguistico)8, investe 
locuzioni e vocaboli che transitano (o meglio: 
sono transitati, nel corso del tempo) dalla lin-
gua alta a quella propria del giornalismo, che 
invece per sua natura tende, o dovrebbe tende-
re, alla luce del pubblico non specialistico, alla 
semplificazione.
Va immediatamente precisato che il feno-
meno è tutt’altro che recente e appare piuttosto 
radicato, avendo probabilmente a che fare con 
la tradizione letteraria a cui esso è legato, in Ita-
lia molto più che in altri Paesi occidentali9.
Già in un convegno di studi del 1987, Sergio 
Lepri denunciava la tendenza dei giornalisti 
italiani a ricorrere a tali espedienti stilistico-
retorici10. In seguito, riprese il concetto, che, 
parere del 08.08.2014), Vera Gheno approfondisce 
la genesi dell'aggettivo virale e il suo passaggio dal 
linguaggio della medicina a quello dell’informatica 
(26.08.2014: ove non diversamente specificato, di seguito 
si intenderà questa come data di ultima consultazione).
6 Sulla dibattuta pronuncia di mass media, si veda 
il contributo di V. Gheno del 20 gennaio 2005: 
http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua-
italiana/consulenza-linguistica/domande-risposte/
pronuncia-mass-media-summit.
7 Cfr. G. Granieri, Umanità accresciuta. Come la tecnologia 
ci sta cambiando, Roma-bari, 2009, p. 6: “La parola chiave, 
probabilmente, è accelerazione. Accompagnata dal 
concetto di aumento di scala”. Insomma, il cambiamento 
in atto in quest’era digitale “è il primo che si può osservare 
in modo così netto all’interno di una sola generazione”.
8 La complessità plurilingue dell’italiano contemporaneo, 
insieme con il ruolo incisivo dei mezzi di comunicazione 
nuovi o tradizionali, è indagata in M. Gargiulo (a cura di), 
L’Italia e i mass media, Roma, 2012, che raccoglie i risultati 
di un lavoro di ricerca e di confronto internazionale 
promosso dall’Università di bergen.
9 Cfr. A. Papuzzi, Professione giornalista: le tecniche, i 
media, le regole, Roma, 2010, p. 165. Sui rapporti tra i due 
ambiti, si veda anche un altro saggio dello stesso Autore: 
Letteratura e giornalismo, Roma-bari, 1998.
10 Cfr. S. Lepri, Il “giornalese” e la sua influenza sul 
linguaggio corrente, in A. Antonini et al. (a cura di), Gli 
italiani scritti, Atti del Convegno tenutosi a Firenze, 22-
23 maggio 1987, Firenze, 1992, pp. 183-195; Id., scrivere 
bene e farsi capire: manuale di linguaggio per chi lavora nel 
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Discorso a parte meritano invece quelle 
espressioni “ormai entrate nel parlare comu-
ne”, spesso utilizzate e percepite come italia-
ne: in alto loco, insalutato hospite, pollice verso, 
tabula rasa, grosso modo, in extremis, longa ma-
nus, pro loco. Invece, “altre sono legate ad alcu-
ni linguaggi settoriali e sarebbe bene che an-
che le nuove leve giornalistiche, arrivate alla 
professione con scarsa o nessuna conoscenza 
del latino, le identificassero come tali, per 
evitare comici errori di pronuncia o di scrit-
tura (in genere lo scambio è con l’inglese, per 
cui ‘placebo’ è da qualcuno pronunciato ple-
sibo, ‘habitat’ ébiteit, ‘iter’ àiter, e ‘aut… aut’ è 
spesso scritto ‘out… out’ e a volte pronuncia-
to, come se fosse francese, ot… ot)”15. Non va 
nemmeno dimenticato che, nello stesso anno 
a cui risalgono le osservazioni di Lepri riguar-
do al giornalismo, si traevano in altri contesti 
conclusioni simili riguardo alle tendenze lin-
guistiche più generali, per cui “parole dotte di 
origine classica, grecismi, latinismi o greco-
latinismi, abbondano sempre più nella lin-
gua di ogni giorno”16.
Ora, prima di verificare la presenza e la 
funzione dei latinismi diretti nel linguaggio 
giornalistico, insieme con le implicazioni 
socio-linguistiche che il fenomeno compor-
ta, è opportuno operare una ulteriore sot-
toclassificazione rispetto al corpus lessica-
le segnalato, in modo peraltro abbastanza 
esaustivo, dagli studi di Lepri (al contempo 
si segnaleranno i termini e le locuzioni og-
getto d’analisi)17:
A) Locuzioni proverbiali di origine popola-
re: ex cathedra; non olet; verba volant; 
15 I latinismi segnalati da Lepri “in uso in questa o 
quell’area linguistica” sono ad hoc, ex aequo (il giornalista 
formula, tra l’altro, un auspicio non ozioso, come si 
vedrà sotto, ossia che si eviti ex equo), erga omnes, honoris 
causa, in vitro, modus vivendi, more uxorio, motu proprio, 
omissis, placet, plenum, pro capite, statu quo, sui generis, una 
tantum, vacatio legis.
16 Nemmeno il giornalismo ne appariva immune, come 
immediatamente veniva precisato. Cfr. P. Janni, Nostro 
greco quotidiano in J. Jacobelli (a cura di), Dove va la lingua 
italiana?, Roma-bari, 1987, p. 74.
17 Spunti utili, che nascono da una riflessione di ampio 
respiro, certamente più aggiornata, sono quelli presenti 
in T. De Mauro, La fabbrica delle parole: il lessico e problemi 
di lessicologia, Torino, 2005.
almeno secondo Lepri. Tale tendenza, infatti, si 
concretizza nel ricorso a termini di origine dot-
ta o aulica, eufemismi, interdizioni, metafore 
di varia provenienza (ma sempre corrente e non dot-
ta: tecnica, commerciale, militare, sportiva)”, metafo-
re per antonomasia, metonimie, parole o frasi model-
late su titoli di libri o di film, o anche di trasmissioni 
televisive, forestierismi tendenzialmente non neces-
sari, aulismi e colloquialismi, aggettivazioni enfati-
che, figure retoriche (come le iperboli) funzionali a 
suscitare emozioni (in particolare, nel giornalismo 
sportivo, ricco anche di neologismi e arcaismi), spes-
so indotte anche da toni epici e guerreschi. Oltre a 
tutto ciò, emerge anche il ricorso ai latinismi. Spiega, 
a tale proposito, Lepri: “In questo largo ventaglio di 
inutili sforzi per abbellire il linguaggio giornalistico 
[…] non può rimarcare un accenno alle citazioni eru-
dite, in via di estinzione, tuttavia (e lasciamo senza 
risposta la domanda se a estinguersi è l’erudizione 
oppure gli eruditi oppure – speriamo sia così – il catti-
vo gusto di servirsi di citazioni erudite in un discorso 
che deve rivolgersi con semplicità a un pubblico non 
necessariamente tenuto a conoscere latino e greco)14.
14 Ecco quelle citate, “destinate a scomparire” secondo 
Lepri: ab ovo, absit iniuria verbo o verbis, ad abundantiam, 
ad audiendum verbum, ad maiora, ad personam, ad usum 
delphini, alea iacta est, alter ego, ante litteram, apertis verbis, a 
priori, beati monoculi in terra caecorum, brevi manu, captatio 
benevolentiae, casus belli, Cicero pro domo sua, coram populo, 
cui prodest, cum grano salis, de iure condendo, de iure condito, 
deminutio capitis, deus ex machina, do ut des, deminutio 
capitis, dura lex sed lex, errare humanum est, est modus in 
rebus, ex cathedra, ex novo, extrema ratio, hic Rhodus hic salta, 
in camera caritatis, in fieri, in medias res, in medio stat virtus, 
in nuce, intelligenti pauca, inter nos, ipse dixit, ipso facto, 
longa manus, lupus in fabula, magna pars, mala tempora 
currunt, manu militari, mare magnum, medice, cura te 
ipsum, memento mori, minus habens, more solito, mutatis 
mutandis, nemo propheta in patria, nihil sub sole novi (o 
novum), non olet, obtorto collo, oportet ut scandala eveniant, 
ore rotundo, o tempora o mores, panem et circenses, parce 
sepulto, primus inter pares, pro bono pacis, promoveatur ut 
amoveatur, punctum dolens, qui pro quo, quis custodiet 
custodes?, quot capita tot sententiae, rebus sic stantibus, redde 
rationem, relata refero, repetita iuvant, risum teneatis, sancta 
sanctorum, semel in anno, sic et simpliciter, sic transit gloria 
mundi, sua sponte, sub iudice, tertium non datur, timeo 
Danaos et dona ferentes, toto corde, ubi maior minor cessat, 
ultima ratio, unicuique suum, verba volant, vexata quaestio, 
vox clamantis in deserto. Non vanno tuttavia dimenticate 
nemmeno espressioni entrate nell’uso giornalistico più 
di recente attraverso l’ambito politico: così, ad esempio, 
par condicio (o idem sentire). Cfr. G.L. beccaria, Il mare in 
un imbuto: dove va la lingua italiana, Torino 2010, p. 173. 
Ma anche espressioni, ancora di ambito politico, da 
tempo attestate, come homo novus.
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le di solida tradizione (“Il Piccolo” di Trieste22), 
utile a verificare, alla luce dell’ipotizzabile dif-
ferenza del pubblico di riferimento e degli ar-
gomenti prioritariamente trattati, se ci siano 
scostamenti nelle tendenze.
Dall’analisi si ricavano i seguenti dati:
A) L’espressione ex cathedra23 presenta 2 oc-
correnze su R, 3 su Cs, nessuna su P, mentre 
non mancano esempi di infrazione rispetto 
all’ortografia latina o, se si considera la que-
stione da un altro punto di vista, di normaliz-
zazione grafica rispetto all’italiano: 4 sono, ad 
esempio, i casi registrati in R, per quanto 3 di 
essi si riferiscano a una rubrica e a un celebre 
libro di Domenico Starnone, implicando quin-
di una precisa consapevolezza letteraria24; la 
locuzione non olet25 ricorre (per lo più nel nes-
so con pecunia) 7 volte in R, 8 volte in Cs e 3 
volte in P; di verba volant26, infine, si registrano 
3 occorrenze in R, 2 in Cs e ben 5 in P: va an-
22 Di seguito P.
23 “Questa espressione nel linguaggio comune 
è accompagnata di solito da un verbo indicante 
‘parlare’ e designa chi si arroga una autorità assoluta 
o semplicemente chi impartisce lezioni tradizionali, 
senza richiedere una partecipazione attiva degli 
studenti”. Cfr. R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e 
greche, Milano, 1991, p. 173, che aggiunge anche come essa 
derivi “dal linguaggio della Chiesa cattolica”, essendo 
prioritariamente riferita all’infallibilità del pontefice. 
La trasformazione di ex cathedram in ex cattedra forse 
dipende dalla sovrapposizione dell’espressione latina 
con altre simili (da essa derivate) nella lingua italiana, 
come montare in cattedra. 
24 D. Starnone, Ex cattedra, Milano, 1989.
25 L’aneddoto da cui trae origine il detto è raccontato 
da Svetonio (Vita di Vespasiano, 23): l’imperatore 
Vespasiano fece annusare al figlio Tito una moneta 
ricavata dalla tassa sull’urina (tale liquido veniva usato 
in lavanderia per togliere le macchie di grasso); quindi, 
lo provocò chiedendogli se puzzasse, visto che il giovane 
contestava la decisione di imporre questa tassa. Sulla 
fortuna medievale e moderna della locuzione in esame, 
si veda R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, cit., 
p. 796, che ricorda anche il proverbio italiano Del danaro 
mal si odora come fu guadagnato.
26 Cfr. H. Walther, Proverbia sententiaeque Latinitatis 
medii aevi. Lateinische sprichwörter und sentenzen des 
Mittelalters in alphabetischer Anordnung, I-V, Göttingen 
1963-1967 (il proverbio, 33093a, sembra rappresentare 
una radicata dialettica tra scritto e orale: si veda anche la 
variazione espressa in 29886).
b) Locuzioni proverbiali di origine dotta: 
deus ex machina; panem et circenses; est modus in 
rebus18;
C) Termini ormai acquisiti nel vocabolario 
italiano, non necessariamente specialistico: 
plenum; iter; placet;
D) Locuzioni italianizzate od ormai ampia-
mente acquisite nell’italiano corrente: tabula 
rasa, non plus ultra, ex aequo.
E) Locuzioni specialistiche: vacatio legis (ta-
lora nella forma ibrida vacatio legislativa); sub 
iudice; in vitro.
F) Locuzioni proprie del linguaggio affe-
rente alla sfera ecclesiastica e religiosa19: vox 
clamantis, motu proprio (espressione, in realtà, 
di origine non ecclesiastica20, ma percepita, in 
età contemporanea, soprattutto come diretta-
mente legata alle prerogative del pontefice), 
sancta sanctorum.
Per giungere a risultati scientificamente si-
gnificativi, occorre verificare, in termini quan-
titativi e qualitativi, l’eventuale impiego dei 
termini e delle locuzioni segnalate, attraver-
so un allineamento temporale (si prenderà in 
esame il periodo dal 01.07.2013 al 30.06.2014) 
e una verifica su diversi livelli, che riguarda 
non solo i siti web di due testate giornalistiche 
generaliste nazionali (quelle di maggiore dif-
fusione del nostro Paese: “Corriere della Sera” 
e “la Repubblica”21), ma anche una testata loca-
18 Elemento discriminante rispetto ad A è la fonte 
letteraria del modo di dire o il riferimento a elementi 
culturali specifici del mondo antico, anche se poi essi 
sono stati adattati al contesto della lingua d’uso.
19 Tale sottoclassificazione si giustifica con il fatto che la 
Chiesa è rimasta “l’ultima roccaforte del latino”, almeno 
fino al Concilio Vaticano II (cfr. A Traina, G. bernardi 
Perini, Propedeutica al latino universitario, quinta edizione 
riveduta e aggiornata da C. Marangoni, bologna 1995, p. 
20): e la particolare pervasività della cultura cattolica in 
Italia rende forse non inutile approfondire tale aspetto, 
inteso in senso ampio (il criterio di individuazione 
delle tre espressioni in esame non si basa su tecnicismi 
liturgici o teologici). 
20 http://www.treccani.it/enciclopedia/motuproprio. 
Peraltro, “nella cancelleria pontificia i m. furono 
introdotti sotto Innocenzo VIII e usati soprattutto in 
ambito amministrativo; simili ai brevi e privi di sigillo, 
erano in pergamena e autografati dal papa”.
21 Di seguito saranno indicate con le abbreviazioni Cs e R.
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C) Sui termini plenum (oltre cento occorren-
ze in R, 47 in Cs, 13 in P), iter (il cui significato 
statistico fa decisamente eccezione: basti pen-
sare alle 778 occorrenze in P, la testata com-
plessivamente più riluttante all’impiego di la-
tinismi) e placet (oltre cento occorrenze in R, 51 
in P, 60 in Cs) c’è un’ampia convergenza nell’u-
so di tutti e tre i siti in esame: i termini (sono 
impiegati come sostantivi sia l’aggettivo sia il 
verbo) sono per lo più diffusi nell’ambito poli-
tico o giudiziario, senza gli sconfinamenti che 
le espressioni proverbiali, dotate di forte cari-
ca metaforica, fanno registrare nel linguaggio 
del giornalismo sportivo;
D) Un discorso pressoché identico vale an-
che per le locuzioni tabula rasa32 (31 occorrenze 
in R, 23 in Cs, 8 in P), non plus ultra33 (11 in R, 5 in 
Cs e nessuna in P) e soprattutto ex aequo34 (90 in 
R, 47 in Cs e 44 in P), che, significativamente, 
non di rado (ad esempio, sono 7 le occorrenze 
di questo tipo in R) viene scritto ex equo, contro 
l’auspicio di Lepri;
E) Anche le espressioni considerate spesso 
tecnicismi propri di ambiti settoriali, in parti-
colare del diritto e della medicina, trovano spa-
di classificazione, agisce su basi necessariamente 
convenzionali, appare subito evidente come, sulla base 
della tradizione e delle tendenze delle singole testate, 
possano riscontrarsi oscillazioni significative nei 
criteri in base ai quali una notizia viene inserita in una 
specifica sezione.
32 L’immagine evocata è quella della tavoletta cerata 
che nell’antichità si usava per scrivere, del tutto vuota 
e pronta a registrare segni. L’espressione ha una lunga 
fortuna in ambito filosofico, in relazione soprattutto 
alla condizione della mente prima della conoscenza, 
mentre “la locuzione Fare tabula rasa significa, nel 
linguaggio comune, ‘annientare completamente’, 
anche senza specifici agganci con l’attività mentale”. 
Cfr. R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, 
cit., p. 158 e seg. anche per i numerosi passi citati, da 
Eschilo a Rosmini. Vd. anche G. Fumagalli, L’ape latina: 
dizionarietto di 2948 sentenze, proverbi, motti, divise, frasi e 
locuzioni latine, Milano, 1987, p. 310.
33 Cfr. L. De Mauri, 5000 proverbi e motti latini (seconda 
edizione a cura di G. Nepi, A. Paredi), Milano 1990, p. 
696. Ormai è di uso sostantivato e indica per lo più il 
massimo livello che si possa raggiungere.
34 R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e greche, cit., p. 
525, distingue questa dall’espressione più propriamente 
giuridica Ex aequo et bono.
che sottolineato come il conteggio comprenda 
anche il titolo di una trasmissione televisiva, 
ripreso nella cronaca giornalistica, a testimo-
nianza dell’ingresso nella lingua d’uso di tale 
proverbio27.
b) Nonostante la fonte letteraria (in due 
casi, poetica) che ognuna di queste espressioni 
presenta, il riuso contemporaneo le rende del 
tutto assimilabili a quelle di A: talora paiono 
non percepite, o quanto meno trascurate, per-
sino le origini latine, se è vero che si registrano 
frequenti adattamenti di significato, condotti 
con una certa libertà: deus ex machina28 presen-
ta 73 occorrenze in R, 36 in Cs e 21 in P; panem 
et circenses29 7 in R, 2 in Cs e nessuna in P; l’ora-
ziano est modus in rebus30 3 in R, 1 in Cs e nes-
suna in P. In particolare, la prima espressione 
ricorre non tanto in ambito culturale, quanto 
piuttosto nei servizi politici e in quelli spor-
tivi, forse per la sua forte pregnanza icastica e 
metaforica31;
27 Dal conteggio sono escluse le riprese letterali, nello 
stesso giorno, in sezioni diverse del sito. 
28 Cfr. A. Otto, Die sprichwörter und sprichwörtlichen 
Redensarten der Römer, Leipzig, 1890, p. 215; 226.
29 L’espressione ha uno specifico uso nella critica 
letteraria (indica “un finale artisticamente non 
preparato, del tutto avulso da ciò che precede”) e deriva 
dalla traduzione che Marsilio Ficino fece si un passo 
dell’opera pseudoplatonica Clitofonte (407a). Si tratta di 
un espediente del teatro tragico, proprio soprattutto di 
Euripide. Ora il detto pare entrato pienamente nell’uso 
quotidiano. Cfr. R. Tosi, Dizionario delle sentenze latine e 
greche, cit., p. 754.
30 Cfr. Giovenale, satire 10,81. Per il detto, attribuito a 
Lorenzo il Magnifico, Pane e feste tengono il popol quieto, 
cfr. G. Giusti, Proverbi toscani, Firenze, 1873, p. 212 
(l’opera fu pubblicata postuma da Gino Capponi).
31 In P si rilevano ben 10 occorrenze riferibili all’ambito 
sportivo, quasi il 50%; in R le occorrenze sono 14, oltre a 
23 riconducibili alla cronaca, per lo più politica, mentre 
quelle pertinenti all’ambito (originario) della cultura 
(entro cui si considerano estensivamente anche i servizi 
pertinenti agli spettacoli) sono 18: un sorprendente, 
per quanto marginale, impiego del termine si rileva 
invece nella sezione Tecnologia; in Cs la classificazione 
per generi risulta più complessa, perché, se si conviene 
di rispettare la categorizzazione proposta dal giornale, 
ben 17 occorrenze sono relative alla sezione Tempo libero, 
che, com’è intuibile, si trova all’intersezione con vari 
ambiti tematici, dal costume alla cultura, fino all’attività 
ludico-sportiva. Posto che questa, come ogni operazione 
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in Cs e 3 in P41; la terza fa registrare 8 casi in R, 
12 in Cs e 1 in P.
Al di là della specifica analisi in termini 
quantitativo-statistici su un campione che 
appare peraltro qualitativamente articolato e 
non insignificante, emergono alcune linee di 
tendenza più generali:
- Tutte le espressioni latine esaminate, an-
che quelle più letterarie o rare, trovano alme-
no un’occorrenza nelle due testate nazionali e, 
dopo ventiquattro anni, sembrano così smen-
tire la ‘profezia’ di Lepri citata sopra42;
- Anche a seguito di un’ulteriore verifica 
condotta su altre due testate locali43, si confer-
ma la tendenza di tali quotidiani a un minor 
impiego dei latinismi, probabilmente alla luce 
della diversità non solo del pubblico ma anche 
degli ambiti prioritariamente oggetto di cro-
naca o di commento44; 
- L’uso in differenti contesti pare suggerire 
la possibilità di una semplificazione nella cata-
logazione dei latinismi: non importa tanto l’o-
rigine e la fonte, che risultano spesso opache, 
al punto che si rilevano anche infrazioni alla 
norma ortografica latina; conta molto di più 
la percezione dei parlanti, tanto che, come si è 
notato sopra, tra b e A non si registrano signi-
ficative differenze, anzi talora le espressioni di 
origine letteraria appaiono molto più diffuse 
di quelle di origine popolare o comunque non 
letteraria;
- Quanto ai generi giornalistici, nella sua 
trattazione generale dedicata al “sottocodice 
latino”, Franco Salerno osserva: “Incisive e raf-
41 In particolare, nel periodo considerato, è impiegata 
soprattutto nell’acceso dibattito relativo alla possibilità 
della grazia per l’ex premier Silvio berlusconi.
42 Cfr. n. 14.
43 Si sono analizzati alcuni dei casi in esame anche in 
“Gazzetta di Parma” e “Gazzetta di Mantova”.
44 Va anche precisato che non importano tanto i dati 
assoluti, che possono dipendere da molte ragioni 
strutturali (ad esempio, le testate nazionali inglobano 
nei loro archivi anche edizioni locali, aumentando 
così le potenzialità quantitative della ricerca), quanto 
piuttosto le proporzioni e le linee di tendenza: si pensi 
alle centinaia di occorrenze del latinismo iter, ormai 
considerato proprio del lessico italiano, e all’assenza 
assoluta delle espressioni più connotate in P. 
zio nel linguaggio giornalistico: vacatio legis35 
ricorre 1 volta in R, 2 in Cs, anche se nella forma 
parzialmente italianizzata vacatio legislativa 
(in periodi precedenti, non mancano tuttavia 
occorrenze di vacatio legis) e nessuna in P, che, 
tuttavia, presenta invece, come le altre due te-
state, diverse occorrenze del semplice vacatio, 
più facilmente adattabile in quanto dotato ov-
viamente di minore pregnanza tecnica; sub iu-
dice36 è rilevabile 15 volte in R, 8 in Cs e 2 in P; in 
vitro, forse anche per l’urgenza delle questioni 
bioetiche nel dibattito giornalistico degli ulti-
mi anni37, 56 volte in R, 42 in Cs e 2 in P.
F) Le espressioni vox clamantis38, motu pro-
prio e sancta sanctorum39 non sono trascurate 
dagli organi d’informazione: se la citazione bi-
blica, talora nella forma completa vox clamantis 
in deserto, presenta 1 occorrenza in R, 2 in Cs e 
nessuna in P; la seconda espressione, parados-
salmente impiegata più spesso nell’ambito 
della cronaca politica, in riferimento al Pre-
sidente della Repubblica, rispetto all’ambito 
religioso entro cui conserva un valore tecnico 
molto forte40, presenta 62 occorrenze in R, 28 
35 Cfr. P. bertozzi, Dizionario dei brocardi e dei latinismi 
giuridici, prefazione di F. Ferrarotti, Milano, 20096, p. 193.
36 Tale espressione sembra risalire all’Arte poetica di 
Orazio (v. 78), ma il suo valore gnomico è attestato a 
partire dal Medioevo (H. Walther, Proverbia, cit., 30533b).
37 Per l’impiego dell’espressione, entrata nell’uso della 
letteratura scientifica anche in lingua inglese, cfr. E. 
Sgreccia, Manuale di bioetica, I, Milano, 2007, ad es., p. 
635 e segg.
38 “Questa famosa espressione, che è tuttora di uso comune 
ad indicare una persona che parla o dà ammonimenti 
inutilmente a chi non li vuole sentire” traduce, nella 
Vulgata, un passo di Isaia (40,3). Cfr. R. Tosi, Dizionario delle 
sentenze latine e greche, cit., p. 209, che richiama anche il 
proverbio abruzzese Chi lava la capa agli ’asinu, se perde lo 
sapo’; chi predica agliu desertu, se perde ju sermò. 
39 G. Pittàno, Frase fatta capo ha: dizionario dei modi di dire, 
proverbi e locuzioni, bologna, 1992, p. 254 spiega che “in 
senso figurato è il luogo accessibile a pochi, il luogo in 
cui si conservavano le cose più gelose”.
40 Peraltro, l’uso in riferimento al Presidente della 
Repubblica è formalmente scorretto in quanto “in 
Italia, con la Costituzione repubblicana, non vi sono 
più provvedimenti che possano essere emanati dal capo 
dello Stato di sua esclusiva iniziativa”. Cfr. http://www.
treccani.it/enciclopedia/motuproprio.
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Christian stocchi, giornalista professionista, già 
coordinatore della comunicazione del Comune di 
Parma, è vicedirettore del web-magazine culturale 
“I fiori del male”. I suoi studi e le sue pubblicazioni 
scientifiche nell’ambito della comunicazione sono 
relativi soprattutto ai linguaggi e ai meccanismi 
della rete (in particolare, del giornalismo online).
finate ma presenti solo in articoli di cultura, 
sono le espressioni mutuate direttamente dal 
latino”45. Tra le sue esemplificazioni, anche una 
delle espressioni esaminate sopra (in vitro “è 
frequente nel linguaggio scientifico e connota 
gli esperimenti eseguiti in laboratorio”) e alcu-
ne di quelle proposte da Lepri. Ebbene, l’analisi 
condotta fin qui sembra andare in diversa di-
rezione: molto più significativa e consistente 
che nell’ambito culturale appare la presenza 
di tali espressioni nelle sezioni dedicate allo 
sport e alla cronaca politica46;
- Tale osservazione risulta coerente con i ri-
sultati esposti, in quanto le espressioni latine, 
in gran parte acquisite nell’uso attraverso di-
verse vie, per lo più non sono concepite come 
uno strumento di elevazione stilistica, bensì 
tendono a rappresentare, soprattutto attraver-
so le espressioni proverbiali, un efficace veico-
lo di elaborazione di immagini, oltre che una 
miniera di metafore;
- Si può infine supporre che le tendenze ri-
scontrate debbano essere lette nell’ottica della 
tradizione giornalistica italiana, ancora molto 
distante dal paradigma anglosassone, come di-
mostra un’analisi quantitativo-stilistica svolta 
secondo i parametri sopra delineati47.
45 Le tecniche della scrittura giornalistica, Napoli, 2005, p. 127.
46 Cfr. i dati proposti alla n. 31. Tale constatazione 
non pare sorprendente. In particolare, rispetto al 
giornalismo sportivo, si tengano presenti le principali 
linee di tendenza indicate da A. Papuzzi, Professione 
giornalista: le tecniche, i media, le regole, cit., pp. 135-146 
(sul giornalismo politico, vd. p. 93 e segg.).
47 Dagli archivi online dei siti di “New York Times” e “The 
Times” emerge un uso piuttosto contenuto di latinismi, di 
gran lunga inferiore all’impiego riscontrato nel giornalismo 
italiano. Se deus ex machina, una delle espressioni più 
utilizzate, trova 15 occorrenze nella testata americana e 14 
in quella inglese; altre locuzioni, pur presenti in periodi 
precedenti, non emergono nei dodici mesi considerati: 
ad es., ex aequo, est modus in rebus; invece, panem et circenses, 
assente nel “New York Times”, fa registrare un’occorrenza 
in “The Times”. Di maggiore impiego l’espressione in vitro, 
probabilmente per la sua pregnanza tecnico-scientifica: 
è ormai approdata anche nell’uso giornalistico a livello 
internazionale, attraverso proprio il veicolo dell’inglese, 
adottato da tempo come lingua della scienza.
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debates on the recognition of rights to ecosystem. 
The third chapter focuses on the bolivian statute 
which confers a sphere of rights to Mother Earth, 
highlighting the main features and the differenc-
es vis a vis Stone’s ideal model. The contribution 
suggests that this recognition does not actually 
improve environmental protection, and that the 
truly innovative solutions proposed by Ecuador 
and bolivia are the constitutionalization of actio 
popularis in environmental matters. This consti-
tutionalization emphasises the everyone’s respon-
sibility in safeguarding the ecosystem.
Parole chiave 
Sviluppo sostenibile;
Costituzionalismo ecologico;
Actio popularis; Diritto ambientale;
Diritti della natura.
Abstract
Il presente lavoro si propone di comprendere gli effetti 
giuridici derivanti dal riconoscimento dei diritti della 
natura. Dopo una breve premessa sui concetti di costitu-
zionalismo ecologico e di sviluppo sostenibile, nell’arti-
colo si sottolinea l’influenza che le teorie filosofiche sui 
diritti della natura come soggetto giuridico hanno avuto 
in Ecuador e Bolivia. L’analisi rivela che questo riconosci-
mento non aumenta il livello di tutela ambientale, e che 
le vere novità di queste riforme nell’area andina si indivi-
duano nella costituzionalizzazione dell’actio popularis 
in materia ambientale e nei forti richiami alla responsa-
bilità degli individui per salvaguardare Madre Terra.
This contribution investigates the recognition of 
rights to Mother Earth in the Andean region. First-
ly, it explores the concepts of green constitution-
alism and sustainable development. Subsequently, 
it underlines the importance of the philosophical 
theories on nature as legal subject in the present 
Novità e criticità  
del costituzionalismo ecologico  
nell’area andina
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1. Il costituzionalismo ecologico
Il costituzionalismo ecologico, o green con-stitutionalism, sottende il legame fra i testi 
solenni e le considerazioni di giustizia inter-
generazionale, che inevitabilmente coinvol-
gono le tematiche ambientali1. Negli anni ‘60 
1 In argomento, si v. K.S. Ekeli, Green Constitutionalism: 
i problemi ecologici legati allo sfruttamento 
industriale ed estrattivo affiorano a livello 
mondiale. Un momento topico nella rifles-
sione su sviluppo e ambiente si individua nel 
1972, con la presentazione dell’oramai noto 
rapporto sui limiti dello sviluppo commissio-
nato dal Club di Roma al Massachusetts In-
stitute of Technology, e con la United Nations 
Conference on Human Environment svoltasi a 
Stoccolma. Nello stesso periodo, nei trattati 
internazionali e nelle costituzioni comincia a 
essere riconosciuto il diritto all’ambiente qua-
le diritto prestazionale legato alle condizioni 
di vita del singolo individuo.
The Constitutional Protection of Future Generations, in 
“Ratio Juris”, 3, 2007, p. 378 ss.
37
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ponenti sociali dall’altro, in quanto le istanze 
in discussione possono trovare soddisfazione 
solo se dirette anche alle singole comunità4. 
Fra i livelli di intervento individuati a Rio, si 
invitano gli Stati ad assicurare ai cittadini stru-
menti di partecipazione diretta e possibilità 
concrete di accedere all’informazione ambien-
tale e di garantire un accesso effettivo ai proce-
dimenti giudiziari e amministrativi, compresi 
i mezzi di ricorso e di indennizzo (principio 
nr. 10 della Dichiarazione sull’ambiente e lo 
sviluppo). Queste indicazioni sono rintraccia-
bili nella Convenzione internazionale firma-
ta ad Aarhus del 1998, relativa all’accesso alle 
informazioni, la partecipazione dei cittadini e 
l’accesso alla giustizia in materia ambientale, 
sottoscritta dall’Unione Europea e da svariati 
altri paesi, ma non dagli Stati latinoamericani. 
Ciò non significa che questi ultimi non abbia-
no recepito quelle indicazioni. Al contrario, i 
principi ambientali contenuti nelle costituzio-
ni latinoamericane sono sovente collegati all’i-
dea di sviluppo sostenibile5.
In ambito giuridico lo sviluppo sostenibile 
si configura alla stregua di un dovere genera-
le di solidarietà6. Nelle carte fondamentali di 
più recente approvazione o revisione è age-
vole riscontrare riferimenti congiunti all’am-
biente e alle future generazioni. Con espresso 
riferimento all’ambiente, poi, la salvaguardia 
costituzionale dell’ecosistema può avvenire 
secondo distinte modalità: mediante norme 
programmatiche che riconoscono l’ambien-
te come oggetto di tutela di futuri interventi 
dello Stato; come riconoscimento di un vero 
e proprio diritto fondamentale; come parte 
integrante di altri diritti, ad esempio la salu-
te, o del principio di dignità umana7. Fino ad 
4 Si rinvia a G. Cordini, Lo sviluppo sostenibile per l’ambiente 
alla luce del diritto pubblico comparato, in P. Fois (cur.), Il 
principio dello sviluppo sostenibile nel diritto internazionale 
ed europeo dell’ambiente, Napoli, 2007, p. 503.
5 V. G. Cordini, Tutela dell’ambiente e sostenibilità nella 
comparazione degli ordinamenti costituzionali, in “L’Italia 
Forestale e Montana”, 1, 2012, p. 9.
6 In argomento, v. F. Fracchia, La tutela dell’ambiente come 
dovere di solidarietà, in “Dir. economia”, 3/4, 2009, p. 491 ss.
7 Cfr. b. Pozzo, La tutela dell’ambiente nelle costituzioni: 
profili di diritto comparato alla luce dei nuovi principi 
introdotti dalla Carta di Nizza, in b. Pozzo, M. Renna (cur.), 
Parallelamente si fa strada l’idea che rivisi-
tare il rapporto etico fra gli esseri umani e la 
natura sia un imperativo ineludibile. Con l’av-
vento della tecnologia, i sistemi etici governati 
dall’immutabilità della natura e la mutabilità 
delle opere umane sono cambiati. Secondo il 
filosofo Hans Jonas, la relazione fra umani-
tà e natura deve configurare la garanzia della 
sopravvivenza delle generazioni presenti e 
anche di quelle future nei termini di un obbli-
go morale2. Il concetto di sviluppo sostenibile, 
basato sull’assunto che al diritto di beneficiare 
e sviluppare il patrimonio naturale e culturale 
ereditato corrisponde il dovere di utilizzarlo 
in modo da consegnarlo alle future generazio-
ni migliorato e non peggiorato, è ricondotto in 
primo luogo alla compatibilità fra la crescita 
economica e la salvaguardia ambientale, dove 
la tutela dell’ecosistema non è intesa come un 
ostacolo bensì come una condizione per lo svi-
luppo dell’economia3. Le tesi di Jonas sulla re-
sponsabilità intergenerazionale sono riprese 
in svariati documenti internazionali, fra cui 
il Rapporto brundtland della Commissione 
mondiale sull’ambiente e lo sviluppo del 1987 
e la Dichiarazione Unesco sulle responsabilità 
delle generazioni presenti verso le generazio-
ni future del 1997.
Il Rapporto brundtland fissa le coordinate 
per il processo di cambiamento entro cui si è 
consolidata la c.d. visione triangolare dello svi-
luppo sostenibile, che comprende le dimen-
sioni ambientale, economica e sociale. Questo 
approccio olistico è ora ulteriormente am-
pliato. Nell’ambito della Conferenza dell’Onu 
svoltasi a Rio de Janeiro nel 1992 è emerso un 
quarto pilastro dello sviluppo sostenibile, po-
litico-istituzionale (o di governance mondiale). 
I destinatari delle indicazioni sono individua-
bili nei poteri pubblici da un lato e nelle com-
2 Cfr. H. Jonas, Das Prinzip Verantwortung: Versuch einer 
Ethik für die technologische Zivilisation, trad. it. Il principio 
responsabilità: un’etica per la civiltà tecnologica, Torino, 2009.
3 Cfr. S. Grassi, Ambiti della responsabilità e della solidarietà 
intergenerazionale: tutela dell’ambiente e sviluppo 
sostenibile, in R. bifulco, A. D’Aloia (cur.), Un diritto per 
il futuro. Teorie e modelli dello sviluppo sostenibile e della 
responsabilità intergenerazionale, Napoli, 2008, p. 178; 
L. Pellizzoni, G. Osti, sociologia dell’ambiente, II ed., 
bologna, 2008, p. 50.
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giuridica e conferendole una sfera di diritti, 
questi ordinamenti si sono schiusi alla cittadi-
nanza ecologica. Ciò vuole esprimere un passo 
in avanti rispetto all’atteggiamento generale 
sull’ambiente, limitato da ragioni economiche 
e da una base ontologica legata alla subordina-
zione degli ecosistemi all’interesse degli indi-
vidui10. Il valore simbolico della scelta è indi-
scutibile. Si tratta di un modo per affermare 
il rispetto della cultura indigena mediante la 
valorizzazione dell’ideale biocentrico. Ricono-
scere la natura significa incorporare la visione 
olistica nell’ottica dell’interculturalismo eleva-
to a principio statale. Ed è un modo per espri-
mere la rinnovata attenzione verso lo sfrutta-
mento indiscriminato e il degrado ambientale. 
Significa prendere atto che gli ecosistemi e le 
comunità naturali non sono beni mercificabi-
li, oggetti di cui si può disporre in qualsivoglia 
modo, bensì entità con un autonomo diritto di 
esistere e di prosperare.
Obiettivo del presente lavoro è valutare la 
portata di tale originalità a partire dalle teorie 
risalenti sull’argomento fino alla crescente dif-
fusione dei diritti della natura in alcune aree 
del mondo, analizzando poi lo statuto giuridi-
co della Madre Terra, con particolare riguardo 
al caso boliviano, per evidenziarne gli aspetti 
più problematici.
2. La circolazione dell’idea  
dei diritti della natura
Oltre che nella cosmovisione andina, le basi 
teoriche dei diritti della natura si rintracciano 
in altre fonti di ispirazione. L’ecocentrismo 
etico si individua innanzi tutto nell’opera dello 
statunitense Aldo Leopold. Negli anni ‘50 egli 
afferma che, dal punto di vista evolutivo, tutte 
le specie viventi sono interconnesse fra loro 
e con gli ecosistemi. Due decenni dopo, ulte-
riore diffusione della prospettiva focalizzata 
sulla natura si deve al filosofo norvegese Arne 
Naess, che conia il termine deep ecology. Naess 
rifiuta l’approccio tradizionale all’ambiente di 
10 Cfr. E. Gudynas, Ciudadanía ambiental y meta-
ciudadanías ecológicas: revisión y alternativas en America 
Latina, in “Desenvolvimento e Meio Ambiente”, 19, 
2009, p. 53 ss.
arrivare al caso del Montenegro, che accoglie 
la dimensione ecologica persino nella confi-
gurazione della forma dello Stato, di tipo de-
mocratico, ecologico e sociale (art. 1, c. 2, cost.). 
Eppure, l’ineffettività delle norme in materia è 
evidente, in misura più o meno ampia, a qual-
siasi latitudine ci si trovi. Il motivo sarebbe 
da ricercarsi nel fatto che tali regole sono con-
traddette da società che ragionano in termini 
di appropriazione e sviluppo e da sistemi nor-
mativi che siffatta appropriazione tutelano, ol-
tre ad agevolare la trasformazione e talvolta la 
distruzione stessa della natura8.
Dall’area andina perviene ora una novità 
meritevole di attenzione. Ecuador e bolivia 
hanno aderito a un modello garantista che 
ambisce alla sostenibilità socio-ambientale9. 
Le nuove costituzioni, vigenti rispettivamen-
te dal 2008 e dal 2009, sono l’emblema della 
volontà di rifondare questi Stati secondo un 
modello di sviluppo sostenibile e solidale al-
ternativo a quello egemone neoliberale e in 
linea con il sistema di pensiero indigeno. I pi-
lastri della rinnovata architettura si identifica-
no nel sumak kawsay, nella plurinazionalità e 
nei diritti riconosciuti alla natura. Il tratto più 
originale delle costituzioni è offerto dai richia-
mi alla cosmovisione andina, sumak kawsay 
in lingua quechua e suma qamaña in aymara, 
buen vivir o vivir bien nella versione castigliana. 
In una dimensione lata, buen vivir indica la vita 
in armonia con la collettività e con la natura, 
dove la sfera privata e quella comunitaria, e la 
sfera materiale e quella spirituale, sono con-
cepite come interdipendenti. Nel sistema di 
pensiero andino il benessere è possibile solo 
all’interno della comunità e nel rispetto del-
la Pacha Mama, ossia «tutto come Pacha», il 
cosmo spazio-temporale interconnesso nella 
sua totalità. Una filosofia di vita ben lontana 
dall’antropocentrismo occidentale.
Riconoscendo alla natura la soggettività 
L’ambiente nel nuovo Titolo V della Costituzione, Milano, 
2004, p. 6 ss.
8 Cfr. F. Ost, Naturaleza y Derecho. Para un debate ecológico 
en profundidad, Mensajero, 1996, p. 104.
9 Si v. M. Carducci, Epistemologia del sud e costituzionalismo 
dell’alterità, in “Diritto pubblico comparato ed europeo”, 
2, 2012, p. 323.
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normatività ecologica che, mediante un pro-
cesso continuo di trasformazione, riorienta il 
diritto e fonda la relazione fra soggetto e og-
getto in termini di patrimonio14.
Nell’area latinoamericana le proposte di ri-
conoscimento dei diritti alla natura sono state 
fatte proprie da insigni giuristi, oltre che da-
gli ecologisti. L’ispiratore della normativa am-
bientale cilena, Godofredo Stutzin, alla fine de-
gli anni ‘70 pubblica il saggio La Naturaleza de 
los Derechos y los Derechos de la Naturaleza ove so-
stiene l’esigenza di riconoscere la natura quale 
parte integrante dei conflitti ambientali, con-
sentendole di assumere direttamente la difesa 
dell’ecosistema. Da interesse giuridicamen-
te protetto, la natura deve divenire soggetto 
dell’interesse giuridicamente protetto, aven-
te le caratteristiche di una persona giuridica, 
nello specifico di una «fondazione per la vita». 
Come le altre fondazioni, la Terra possiede un 
patrimonio ordinato a uno scopo. Esso com-
prende tutti gli elementi animati e inanima-
ti del mondo naturale. Nel salvaguardare tali 
beni dalle aggressioni umane, la natura eser-
cita al contempo il diritto alla vita e all’integri-
tà e il diritto di proprietà, essendo l’elemento 
lesionato sia parte rappresentativa della Terra, 
sia parte integrante del suo patrimonio. L’im-
pianto teorico di Stutzin si estende al tema del-
la rappresentanza degli interessi della natura, 
da affidare sia a persone giuridiche che fisiche. 
Inoltre, sostiene la necessità di istituire orga-
nismi pubblici indipendenti per tutelare l’am-
biente seguendo l’esempio dell’ombudsman, e 
di prevedere un fondo economico destinato 
agli interventi di ripristino15.
I contributi teorici di Stone e di Stutzin ap-
paiono fondamentali nell’elaborazione segui-
ta dai due ordinamenti andini. Palese è anche 
l’influenza del pensiero ecofemminista, non-
ché quella di altri strenui difensori dei diritti 
della natura, come il costituzionalista colom-
biano Ciro Angarita barón, ricordato da Al-
14 Cfr. V. De Lucia, Towards an ecological philosophy of law: 
a comparative discussion, in “Journal of Human Rights 
and the Environment”, 2, 2013, p. 167 ss.
15 V. G. Stutzin, Un imperativo ecológico: reconocer los 
derechos de la naturaleza, in “Ambiente y Desarrollo”, 1, 
1984, p. 97 ss.
tipo antropocentrico, dove l’ecosistema è tale 
rispetto a un soggetto, a un termine di rife-
rimento. L’ecologia profonda non separa gli 
esseri umani né ogni altra cosa dall’ambiente 
naturale, in quanto concepisce il mondo come 
una rete di fenomeni interconnessi e interdi-
pendenti11.
Altro illustre difensore di questa tesi è l’eco-
logista Thomas berry, considerato il padre del-
la Earth Jurisprudence, il quale si ispirò al modo 
di vivere dei popoli indigeni per elaborare le 
sue riflessioni, secondo cui le leggi umane de-
vono rispettare la natura per garantire l’inte-
grità e il benessere di tutti gli esseri viventi e 
per le generazioni future. La Earth Jurisprudence 
è la teoria giuridica che propugna il riconosci-
mento dei diritti della natura sull’assunto che 
la Terra è la fonte primaria del diritto. I suoi 
fautori ricercano soluzioni che affermino, in 
termini etici e pragmatici, la capacità e la re-
sponsabilità degli esseri umani di arrestare le 
pratiche che mettano in pericolo la sopravvi-
venza di qualsiasi specie vivente. Una pietra 
miliare di questa corrente di pensiero è il libro 
di Christopher D. Stone intitolato should Tre-
es Have standing?, uscito nel 1973, ove l’auto-
re concepisce la natura come una pluralità di 
soggetti giuridici titolari di diritti. La titolarità 
sottende che la natura possa adire le vie legali, 
che si possa vedere riconosciuto un danno, e 
che possa beneficiare direttamente del risar-
cimento12. Di recente, il sudafricano Cormac 
Cullinan ha posto l’accento sui fondamenti 
valoriali che condizionano i sistemi giuridici, 
con particolare attenzione alla proprietà. Egli 
sostiene che la specie umana deve riconosce-
re le limitazioni ai propri diritti quale conse-
guenza del rispetto dei diritti della comunità 
Terra13. Un’ulteriore corrente filosofica, deno-
minata Law for Nature, ambisce ad articolare in 
modo nuovo il rapporto fra diritto ambientale 
e governance. Essa ruota attorno al concetto di 
11 M. Andreozzi, Verso una prospettiva ecocentrica. Ecologia 
profonda e pensiero a rete, LED, 2011, p. 123 s.
12 Amplius, v. C.D. Stone, should Trees Have standing? Law, 
Morality, and the Environment, III ed., Oxford University 
Press, 2010.
13 In argomento si v. C. Cullinan, I diritti della Natura. 
Wild Law, Prato, 2012.
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l’ambiente «ha il diritto innato e inalienabile 
di esistere, perdurare, evolvere, mantenere i 
suoi sistemi e di rigenerare i suoi cicli vitali, 
le sue strutture, funzioni e processi. Lo Stato, i 
governi locali e ogni residente nello Stato han-
no il diritto di intentare causa per fare valere i 
diritti dell’ambiente»19.
Ulteriori iniziative intraprese dagli Stati 
andini ambiscono ad avere un respiro interna-
zionale. Nell’aprile del 2010 è stata proclamata 
la Dichiarazione universale dei diritti di Ma-
dre Terra nell’ambito della Conferencia Mundial 
de los Pueblos sobre el Cambio Climático y los De-
rechos de la Madre Tierra svoltasi a Cochabamba 
in bolivia20. Il documento, alla cui stesura ha 
contribuito Cullinan, è ora al vaglio dell’ONU 
ai fini della sua adozione. Nel dicembre del 
2010 lo Stato boliviano ha riprodotto il conte-
nuto del testo nella Ley de derechos de la Madre 
Tierra. Anche la rinnovata Ley ambiental de pro-
tección a la Tierra en el Distrito Federal del Mes-
sico del 2013 segue la traccia andina. Si disco-
sta però dalla Dichiarazione nella parte in cui, 
laddove quest’ultima enumera le pretese della 
natura in termini di diritti, lo Stato messica-
no le concepisce in termini di responsabilità 
degli abitanti del Distretto Federale21. Nel 2013 
l’Ecuador ha sottoposto al Parlamento latino-
americano, organizzazione che riunisce tut-
ti i paesi dell’area, il progetto di legge quadro 
dei diritti della natura, approvato pochi mesi 
dopo. Nel gennaio 2014 si è insediato a Quito 
il Tribunale etico permanente per i diritti della 
natura e della Madre Terra, piattaforma di di-
scussione che si propone di perseguire la giu-
stizia globale di fronte ai crimini contro le for-
me di vita facendosi portavoce mondiale delle 
questioni ambientali22.
19 Celdf, Constitutional Amendments Vermont, 2012, in 
http://celdf.org/section.php?id=426.
20 La Dichiarazione è reperibile all’url http://unpfip.
blogspot.it/2012/08/declaracion-universal-de-los-
derechos.html.
21 Art. 86 bis 5. La legge è reperibile all’url http://
www.eap.df.gob.mx/transparencia/PORTAL%20
EAP/Actualizacion_de_la_pagina/Parte%207%20
Transparencia/Articulo_14/Fraccion%20I%20Marco%20
Normativo/pdfs/Ley_ambiental_de_proteccion_a_
la_tierra_en_el_DF.pdf.
22 Si v. E. Viale, H. Machado, A. Acosta, La Madre Tierra 
berto Acosta, ex presidente dell’assemblea co-
stituente ecuadoriana, e da Alberto Gudynas, 
ecologista che partecipò al processo di stesura 
della nuova legge fondamentale16. E non v’è 
dubbio della consulenza fruttuosa del Commu-
nity Environmental Legal Defense Fund (Celdf), 
organizzazione statunitense che fornisce pa-
reri a Stati ed enti locali in materia ambienta-
le17.
Prima del riconoscimento costituzionale di 
diritti alla natura in Ecuador (artt. 71-72 cost. 
2008), l’unico atto di rilievo internazionale sul 
tema, benché privo di efficacia vincolante, era 
la World Charter for Nature delle Nazioni unite 
del 1982, che esordisce con il principio del ri-
spetto della natura e della non alterazione dei 
suoi processi vitali. A livello locale, però, già 
dal 2006 si registrano negli Stati Uniti svariati 
provvedimenti che riconoscono le pretese giu-
ridiche dell’ecosistema18. La ratio di queste or-
dinanze è quella di controbilanciare il potere 
delle corporations consentendo a chiunque di 
adire le vie legali a tutela dell’ambiente. Se poi 
si confronta l’art. 71 della costituzione ecuado-
riana con le idee del Celdf per la revisione co-
stituzionale in alcuni ordinamenti degli USA, 
è evidente la loro forte analogia. L’Ecuador af-
ferma che la natura «ha diritto al rispetto inte-
grale della sua esistenza e al mantenimento e 
alla rigenerazione dei suoi cicli vitali, della sua 
struttura, delle sue funzioni e dei suoi processi 
evolutivi. Tutte le persone, comunità, popoli o 
nazionalità potranno richiedere alle autorità 
pubbliche la piena applicazione dei diritti del-
la natura». In una bozza di proposta emenda-
tiva alla costituzione del Vermont viene sanci-
to, all’art. 24 intitolato Diritti della natura, che 
16 Cfr. F. Sánchez Jaramillo, Las amenazas transnacionales, 
desatadas por el capital global, deben ser enfrentadas con 
luchas tanto locales como globales, in “Rebelión”, 09-11-
2013, http://www.rebelion.org/noticia.php?id=176573; 
E. Gudynas, La ecología política del giro biocéntrico en la 
nueva Constitución de Ecuador, in “Revista de Estudios 
Sociales”, 32, 2009, p. 40.
17 M. Margil, Press Release: Ecuador Approves New 
Constitution: Voters Approve Rights of Nature, 2008, in 
http://www.celdf.org/article.php?id=302.
18 Si v. P. burdon, Earth Rights: The Theory, in “University 
of Adelaide Law School Research Paper”, 11, 2011, p. 9, in 
http://ssrn.com/abstract=1765386.
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protetto ed equilibrato. L’esercizio di questo 
diritto deve consentire ai singoli e alle collet-
tività della presente generazione e di quelle 
future, e anche agli altri esseri viventi, di svi-
lupparsi in modo regolare e permanente». La 
struttura del precetto, che segue lo schema ti-
pico del diritto ambientale, lascia intravvede-
re il cambio di prospettiva che apre la strada 
al riconoscimento dei diritti della natura. La 
nuova impostazione si coglie nel riferimento 
agli altri esseri viventi, a cui si riconoscono 
diritti24. La tipologia delle pretese rivendica-
bili da Madre Terra non è però desumibile dal 
testo fondamentale. A differenza dell’Ecuador, 
dove alla natura è attribuita una sfera di posi-
zioni soggettive in via costituzionale, nell’or-
dinamento boliviano esse sono riconosciute 
solo attraverso disposti di rango ordinario. 
Soluzione che potrebbe inverarsi in una ben 
distinta graduazione delle pretese a livello at-
tuativo, suscettibile di variazioni legate alla di-
screzionalità del legislatore.
L’art. 2 della Ley de derechos de la Madre Tier-
ra afferma il principio del bene collettivo. Esso 
implica che l’interesse della società, nell’ambi-
to dei diritti della Terra, prevalga su tutte le at-
tività umane e sopra qualsiasi diritto acquisito, 
e che il principio della non mercantilizzazione 
si applichi ai sistemi di vita e ai processi che li 
sostengono, che non sono parte del patrimo-
nio privato di nessuno. All’art. 5 della Ley si leg-
ge: «Agli effetti della protezione e della tutela 
dei suoi diritti, la Madre Terra assume il carat-
tere di soggetto collettivo di interesse pubblico 
[…]. I diritti stabiliti nella presente legge non 
limitano l’esistenza di altri diritti della Madre 
Terra». Sulla base di questa clausola aperta, 
le pretese della natura sono elencate all’art. 7: 
alla vita (ossia il mantenimento dell’integrità 
dei sistemi di vita e dei processi naturali che 
li sostengono, così come le capacità e le condi-
zioni per la loro rigenerazione); alla diversità 
della vita (per la preservazione delle diversità 
e varietà degli esseri viventi, senza alterazioni 
genetiche); all’acqua (per preservare la fun-
zionalità dei cicli dell’acqua e a protezione da 
contaminazioni); all’aria pura (per preservare 
24 Così E.R. Zaffaroni, La Pachamama y el humano, 
Ediciones Madres de Plaza de Mayo, 2012, p. 109 ss.
Alla luce di quanto sommariamente deli-
neato, è lecito chiedersi se stiamo assistendo 
all’emersione di una tendenza universalmen-
te accettabile o se le soluzioni andine possa-
no circolare solo laddove i popoli autoctoni 
mantengano una visione olistica, biocentrica, 
come in Nuova Zelanda, ordinamento che, nel 
2012, ha conferito personalità giuridica al fiu-
me Whanganui sulla base di un accordo fra il 
governo e la popolazione maori. La dimensio-
ne antropocentrica non sembrerebbe di pri-
mo acchito un ostacolo a tale riconoscimento, 
come starebbero a dimostrare i casi statuni-
tensi e l’analoga richiesta fatta in Turchia dalla 
Initiative for an Ecological Constitution, sottopo-
sta a margine del processo di revisione costitu-
zionale ora interrotto. Sul punto si tornerà nel 
paragrafo conclusivo, dopo avere vagliato più 
attentamente lo statuto giuridico della natura 
nell’area andina.
3. Le criticità dello statuto giuridico  
di Madre Terra
Quale è la differenza sostanziale fra il rico-
noscere solo il diritto all’ambiente e l’afferma-
re anche i diritti della natura? Il fulcro della 
teoria di Stone verte sul riconoscimento della 
soggettività della natura; sulla rappresentanza 
in giudizio conferita a chiunque; sull’eventua-
le risarcimento dei danni a esclusivo vantag-
gio dell’ecosistema. Lo statuto giuridico di Ma-
dre Terra è ampiamente normato nella legge 
boliviana nr. 71 del 21 dicembre 201023. Su essa 
pertanto si concentra l’analisi al fine di capire 
quanto sia fedele al modello ideale e fino a che 
punto la sfera giuridica della natura sia più 
ampia rispetto a quella dei singoli che devono 
poter godere di un ambiente salubre, tanto da 
giustificare un riconoscimento specifico.
Il fondamento della Ley de derechos de la Ma-
dre Tierra si rinviene nella costituzione vigente 
dal 2009. All’art. 33 cost. si afferma che: «Tutti 
hanno diritto a vivere in un ambiente salubre, 
tiene Derechos: primero tribunal para defenderlos, 2014, in 
http://www.rebelion.org/docs/180605.pdf.
23 La legge è reperibile all’url http://www.
h a r m o n y w i t h n a t u r e u n . o r g / c o n t e n t /
documents/158bolivia%20Ley%20071.pdf.
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biente». Il rimedio giudiziale previsto è la 
acción popular, esercitabile contro gli atti o le 
omissioni delle autorità o dei singoli o delle 
collettività, che violino o minaccino di violare i 
diritti e gli interessi collettivi, fra i quali è com-
preso l’ambiente (art. 135 cost.). Ciò significa 
che anche chi non sia direttamente minacciato 
o danneggiato, del pari a quanto previsto nella 
costituzione ecuadoriana, può richiedere un 
intervento degli organi statali. L’istituto svolge 
una triplice finalità: preventiva, evitando che 
la minaccia attenti ai diritti e agli interessi dif-
fusi; sospensiva, mediante la cessazione degli 
effetti prodotti dall’atto lesivo; riparatoria, con 
l’obbligo del ripristino delle condizioni prece-
denti alla lesione26. Peraltro, nella Ley Marco de 
la Madre Tierra y desarrollo integral para Vivir Bien, 
nr. 300 del 15 ottobre 2012, si ravvisa una anti-
nomia col dettato costituzionale. L’art. 39, c. II, 
della legge statuisce che solamente chi dimostri 
di avere un interesse diretto possa agire a difesa 
dei diritti della natura27.
Oltre a questa illegittimità, rivelatrice 
dell’atteggiamento preclusivo del legislato-
re, un altro dato smorza la portata dell’intero 
impianto normativo. Madre Terra non è la be-
neficiaria diretta ed esclusiva della pronuncia. 
Il disposto costituzionale lascia chiaramente 
intendere che il rimedio è affidato ai singo-
li (soggetti giuridici) affinché tutelino l’am-
biente (oggetto giuridico). Gli effetti positivi 
ricadranno su tale bene solo in via indiretta. 
Salta dunque l’intelaiatura che fa perno sulla 
soggettività di Madre Terra, confermando l’a-
desione alla salvaguardia ambientale nella sua 
declinazione classica. L’idea originaria di Sto-
ne è applicata integralmente solo in Ecuador.
Il legislatore boliviano accoglie alcune pro-
poste elaborate da Stutzin. L’art. 10 della Ley de 
26 Si v. la sent. cost. 1974/2011-R; cfr. A.E. Vargas Lima, El 
derecho al medio ambiente en la Nueva Constitución Política 
del Estado Plurinacional de Bolivia, in Anuario de Derecho 
Constitucional Latinoamericano, 2012, p. 266 s.
27 A. Pérez Castellón, Derechos de la Madre Tierra: ¿Quién 
tiene capacidad para defenderlos?, in Nueva Crónica y buen 
gobierno, 124, 2013, p. 5, in http://institutoprisma.org/
joomla/images/NC/nueva%20cronica%20124.pdf. La 
legge è reperibile all’url http://www.planificacion.gob.bo/
sites/folders/marco-legal/Ley%20N%C2%b0%20300%20
MARCO%20DE%20LA%20MADRE%20TIERRA.pdf.
la qualità e composizione dell’aria da contami-
nazioni); all’equilibrio (per il mantenimento o 
il ripristino della interrelazione, interdipen-
denza, complementarietà e funzionalità dei 
componenti della Madre Terra, per perpetuare 
i loro cicli e per riprodurre i processi vitali); al 
ripristino (per reintegrare in modo adeguato 
ed effettivo i sistemi di vita danneggiati dalle 
attività umane); alla vita libera da contamina-
zioni (per preservare Madre Terra).
Il diritto al ripristino viene considerato 
come la novità più significativa nei paesi andi-
ni, l’emblema della loro «virata biocentrica»25. 
Questo comporta il reintegro dei sistemi di 
vita degradati, danneggiati o contaminati dal-
lo sviluppo umano e dalle attività industriali 
mediante l’adozione di una serie di misure per 
ricreare condizioni ambientali (vegetazione, 
flora, fauna, clima, acqua, suolo e microrgani-
smi) analoghe a quelle originarie. A parere di 
chi scrive, tale pratica non richiede l’enuclea-
zione di un diritto laddove gli amministratori 
siano consapevoli delle responsabilità in tema 
di conservazione ambientale e provvedano al 
riguardo, e diviene comunque obbligatoria in 
ipotesi di danno riconosciuto giudizialmente 
che imponga il ripristino. Le ulteriori prete-
se di Madre Terra (es. aria pura, vita libera da 
contaminazioni) appaiono ridondanti con il 
diritto dei singoli a vivere in un ambiente sa-
lubre, a eccezione delle aree in cui non vi siano 
insediamenti umani. Altre pretese sembrereb-
bero rientrare nella sola sfera di disponibilità 
della Madre Terra (es. alla vita, alla diversità 
della vita). Va peraltro segnalato che, almeno 
in parte, ciò che negli Stati andini ricade in tali 
ipotesi, altrove può trovare comunque tutela 
giuridica. In Europa, si pensi alle specie e agli 
habitat naturali protetti, contemplati nella di-
rettiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio sulla responsabilità ambientale 
in materia di prevenzione e riparazione del 
danno ambientale.
La rappresentanza in giudizio, affidata a 
chiunque, è espressamente sancita all’art. 34 
cost.: «qualsiasi persona, a titolo individuale o 
in rappresentanza di una collettività, può pro-
muovere azioni legali a salvaguardia dell’am-
25 E. Gudynas, La ecología política, cit., p. 35.
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La tendenza più interessante che affiora 
dall’ambito processualistico è un’altra: l’espan-
sione dell’azione popolare per salvaguardare 
l’ambiente, riconducibile ai principi espressi 
nei documenti internazionali. Il conferimento 
ai singoli della legittimazione attiva nei ricorsi 
a difesa dell’ecosistema prescinde dall’obbligo 
di dimostrare un interesse personale e diret-
to. Si ovvia in questo modo a uno dei proble-
mi più sentiti in tema di accesso alla giustizia 
ambientale, dove la comprova dell’interesse 
giuridico è un limite alla tutela di questo di-
ritto collettivo che incide, nella maggior parte 
dei casi, su gruppi indeterminati di persone. 
Lo strumento non è ancora molto diffuso nel 
panorama comparato, preferendosi affidare 
l’iniziativa al pubblico ministero ed eventual-
mente ad associazioni riconosciute. Senza 
pretesa di esaustività, l’actio popularis è accolta 
in Spagna, Portogallo, brasile (ove è esplicita-
to l’esonero per l’attore dalle spese giudiziarie 
e dagli oneri di soccombenza, ex art. 5 cost.), 
Perù, Colombia e Costa Rica29. 
Ora l’istituto si rinviene anche in Ecuador, 
bolivia e, dal 2010, in Kenya. Nell’ordinamento 
africano, all’art. 70 cost. si riconosce a ogni per-
sona la facoltà di adire le corti per salvaguar-
dare l’ambiente, specificando nell’ultimo ca-
poverso che il ricorrente non deve dimostrare 
29 Cfr. M.D. Rego blanco, La acción popular como 
legitimación para interponer el recurso contencioso 
administrativo en España. Estudio para una perspectiva 
de derecho comparado, in J. Fernández Ruiz, J. Santiago 
Sánchez (coord.), Contencioso administrativo. Culturas 
y sistemas Jurídicos Comparados, UNAM, 2007, p. 313 
ss.; D.P. Siqueira, A ação popular de natureza ambiental, 
um instrumento de cunho constitucional, com o condão 
de efetivar direitos fundamentais, in “Âmbito Jurídico”, 
72, 2010, p. 1 ss.; J. Ovalle Favela, Acciones populares y 
acciones para la tutela de los intereses colectivos, in “boletín 
Mexicano de Derecho Comparado”, 107, 2003, p. 597 ss.; 
D.L. Ponce Nava, Procuración y acceso a la justicia ambiental 
y territorial en México, in J.E.R. Ordóñez Cifuentes, M. 
Anglés Hernández (coord.), Primera memoria del seminario 
itinerante internacional “La cuestión agraria: tierras, 
territorios, medio ambiente, recursos naturales, migrantes, 
derechos sociales y colectivos de los pueblos”, UNAM, 2012, 
p. 111 ss. Sulla proposta di introdurre l’azione popolare 
in Italia per tutelare l’ambiente, v. S. Settis, Paesaggio 
Costituzione cemento. La battaglia per l’ambiente contro il 
degrado civile, Torino, 2010, p. 304 ss.
derechos de la Madre Tierra dispone l’istituzione 
della Defensoría de la Madre Tierra, con l’incarico 
di vigilare sul rispetto, la promozione, la diffu-
sione e il compimento dei diritti della natura 
(che ricalca la Defensoría del ambiente y la natu-
raleza prevista in Ecuador all’art. 399 cost.). La 
successiva Ley Marco dispone, all’art. 57, c. II, 
l’istituzione di un fondo pubblico a favore del-
la natura per amministrare e assegnare risorse 
finanziarie in modo efficiente, trasparente e 
opportuno, al fine di realizzare i programmi e 
le attività di mitigazione ambientale e adatta-
mento ai cambiamenti climatici.
4. Il costituzionalismo  
della responsabilità  
per una giustizia intergenerazionale
Dall’analisi condotta emerge che l’esisten-
za di popoli che conservano un approccio 
biocentrico rileva ben poco sulla eventuale 
decisione di un ordinamento di riconoscere 
la soggettività giuridica della natura. Questa 
idea sta circolando a livello globale soprattut-
to grazie all’attività di avvocati ambientalisti 
e di studiosi di varia provenienza. Si è poi 
sottolineato che le pretese della natura non 
sono così distinte e ampie rispetto alla sfera 
ambientale tanto da esigere la nascita di un 
nuovo soggetto giuridico. Nemmeno sembra 
particolarmente rilevante un artificio il cui 
solo risultato è di distinguere chi tragga van-
taggio diretto da un ricorso. Trattandosi della 
difesa di un bene collettivo, la linea divisoria 
fra comunità umana ed ecosistema è così sot-
tile che la natura, quand’anche non promuova 
l’azione, riceve comunque dei benefici dalla 
sentenza. In termini ancora più netti si espri-
me Jaria i Manzano, sostenendo che tale rico-
noscimento non apporti nulla di nuovo e che 
invece, in questa fase di crisi di civilizzazione 
della cultura dominante, bisognerebbe pren-
dere più seriamente esempio dal modus viven-
di delle culture indigene28.
28 Amplius, J. Jaria i Manzano, si fuera sólo una cuestión de 
fe. Una crítica sobre el sentido y la utilidad del reconocimiento 
de derechos a la naturaleza en la Constitución del Ecuador, in 
“Revista Chilena de Derecho y Ciencia Politica”, 1, 2013, 
p. 58, 64.
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velli di governo per condurre l’evoluzione con-
giunta dei sistemi naturali e sociali verso lo 
sviluppo sostenibile. Gli attori coinvolti sono 
soggetti pubblici e privati impegnati nella ri-
cerca di soluzioni globali ai problemi imposti 
dalle trasformazioni del nostro pianeta32. Se la 
partita dello sviluppo sostenibile si gioca a li-
vello macro, richiedendo la collaborazione di 
tutti i paesi, è certo che i passi più significati-
vi si debbano compiere in primo luogo all’in-
terno dei singoli ordinamenti. Non si può in 
questa sede entrare nel merito di tali aspetti, 
fra i quali ricade la partecipazione popolare, 
attualmente proposta quale panacea delle di-
sfunzioni della democrazia rappresentativa. 
basti qui ricordare che essa si traduce pure 
nella diffusione di deliberazioni pubbliche e di 
consultazioni preventive spesso riguardanti i 
temi ecologici, ancorché la loro reale efficacia 
sia da verificare caso per caso.
Il modello di sostenibilità ambientale di 
Ecuador e bolivia è indubbiamente innovativo 
per l’enfasi posta sulle responsabilità nonché 
sugli istituti di partecipazione popolare33. Tale 
modello dovrà ora misurarsi con i meccanismi 
di governance locale, nazionale e internaziona-
le, e con i forti poteri economici che nella na-
tura vedono solo una preziosa risorsa da sfrut-
tare indebitamente.
serena Baldin è professoressa associata di Diritto 
pubblico comparato nell’Università degli studi di 
Trieste, dove insegna Diritto costituzionale italiano 
e comparato, Forme di stato e di governo, Elementi 
di diritto pubblico.
baldins@sp.units.it
32 Cfr. F. Spagnuolo, Partecipazione, democrazia e diritto 
amministrativo nella governance del sistema terra, in “Riv. 
quadr. diritto dell’ambiente”, 3, 2012, p. 2 s.
33 Cfr. S. baldin, La tradizione giuridica contro-egemonica 
in Ecuador e Bolivia, in Boletín Mexicano de Derecho 
Comparado, paper in corso di pubblicazione, 2015.
che qualcuno abbia subito perdite o danni30. E 
non a caso tale disposto è preceduto dall’affer-
mazione che chiunque ha il dovere di coopera-
re con le istituzioni e gli altri soggetti per pro-
teggere e conservare l’ambiente e assicurare 
uno sviluppo ecologicamente sostenibile (art. 
69, c. 2, cost.). Un approccio analogo a quello 
seguito dai due paesi andini. In bolivia, tutte le 
persone hanno il dovere di difendere l’ambien-
te affinché sia adeguato allo sviluppo degli es-
seri viventi (art. 108, nr. 16, cost.). In Ecuador, 
fra i doveri e le responsabilità di ognuno sono 
contemplati il rispetto dei diritti della natura, 
la conservazione di un ambiente sano e l’uso 
delle risorse in modo razionale e sostenibile 
(art. 83, nr. 6, cost.). 
Sebbene le probabilità che i singoli si faccia-
no promotori di cause giudiziali siano molto 
più basse rispetto all’intervento di associazio-
ni impegnate nella tutela ambientale, quello 
che importa è l’accento sulle responsabilità 
di ciascun individuo. I doveri di solidarietà 
intergenerazionale non si esauriscono nell’o-
perato degli organi pubblici, estendendosi 
pure ai singoli e alle comunità, mediante la 
loro partecipazione alla gestione e alla dife-
sa degli ecosistemi. Un modo di intendere il 
rapporto etico tra gli esseri umani e la natura 
più consono, a modesto avviso di chi scrive, 
rispetto al linguaggio dei diritti, che pure è in 
ascesa, dapprima indirizzato solo agli anima-
li (Germania, Svizzera, India e bozza della co-
stituzione islandese) e ora alla natura nel suo 
complesso. Il costituzionalismo della respon-
sabilità, ravvisabile nella costituzione polacca, 
in quella svizzera, e nella carta dell’ambiente 
approvata con legge costituzionale dalla Fran-
cia nel 2005, si fonda sul rispetto e sulla cura 
dell’ambiente31. È un passaggio che alimenta la 
quarta dimensione dello sviluppo sostenibile, 
quella politico-istituzionale, fondata sul coin-
volgimento di tutte le parti sociali.
In un’ottica generale, la Earth system gover-
nance indica l’insieme delle regole formali e 
informali e delle reti di attori create a più li-
30 Si v. A. Mwenda, T.N. Kibutu, Implications of the New 
Constitution on Environmental Management in Kenya, in “Law, 
Environment and Development Journal”, 8/1, 2012, p. 85.
31 Cfr. J. Jaria i Manzano, op. cit., p. 75.
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Il pensiero sui concetti giuridici
enunciati»1. E dietro le  norme non espresse 
non ci sono dei concetti che rinviano alla dog-
maticità giuridica. 
E’ proprio è così? per chi pensa il diritto 
questa non è affatto una regola. Come si pervie-
ne, allora, al significato nell’interpretazione? 
E come si perviene – prima che allo specifico 
significato – al concetto giuridico che sottende 
la materia oggetto di riflessione?
La questione dei concetti giuridici è qui 
affrontata attraverso il pensiero di Salvato-
re Pugliatti. I riferimenti iniziali sono ad una 
struttura del diritto, propriamente degli anni 
di un primo Pugliatti, secondo cui nelle nor-
me e nell’ordinamento si rinvia alla più eleva-
ta espressione normativa, quella della norma 
fondamentale: essa «qualifica l’ordinamento 
per tale», «condiziona la sua unità e validità 
ordinandolo in unità»2. E’ viva ed accesa una 
possibile distinzione tra ordine strutturale, che 
presenta il complesso di regole (ordinamen-
to), ed ordine di senso dell’ordinamento (unità).
1 F. Modugno, Interpretazione giuridica, Padova, 2008, p. 132.
2 F. Modugno, Lineamenti di teoria del diritto oggettivo, 
Torino, 2009, p. 78.
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Abstract
Le riflessioni di salvatore Pugliatti sui concetti giuridici 
chiedono di riflettere quell’arbitrarietà dogmatica, che 
assume l’idea che esiste un ‘concetto’ nell'ambito della 
dimensione giuridica. Tra ordine strutturale (dogma) ed 
ordine di senso (non-dogma) di un ordinamento sono 
calati i concetti, arbitrari e normativi se non passanti 
per il filtro dell’interpretazione che accende una ‘pole-
mica’ sui concetti giuridici: la scienza giuridica afferma 
il valore concettuale di un principio; la riflessione filoso-
fica, invece, indaga le affermazioni scientifiche.
Il pensiero sui concetti giuridici:
perché una ‘polemica’ in Salvatore Pugliatti
Ciro Palumbo
«Concetto ed espressione verbale rispecchiano il proble-
ma nei suoi termini, nella sua impostazione, nella sua 
risoluzione, problema e risoluzione, fatto valore, passato 
e avvenire, per un istante tratti fuori dal tempo, ma visti 
come reinseriti e reintegrati nel tempo e nella storia»
(S. Pugliatti, Grammatica e diritto, Milano, 1978)
«La persona è la condizione imprescindibile per proce-
dere da un’idea di diritto ad una sua reale istituzione e 
realizzazione attraverso la codificazione dello ius positum»
(L. Avitabile, Interpretazione del formalismo giuridico in E. stein)
Riflessioni per una formazione  
dei concetti giuridici e delle norme
Una discussione sui concetti giuridici e sulla loro formazione – dalla quale si fa 
discendere l’intendimento oggettivo (inter-
pretazione) della norma (il dato) – iniziata a 
partire da una analisi del ragionamento giuri-
dico, implica una riflessione sul fatto che «la 
validità o invalidità del ragionamento non 
è affatto indifferente alla “costruzione” della 
norma inespressa; e che le norme non sono 
mai espresse, ma frutto di interpretazione di 
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offrisse accanto al dissimile il simile; il quale 
non è l’universale e necessario, ma il genera-
le, un contingente (per così dire) meno con-
tingente di altri, una variabile relativamente 
costante. E gli pseudoconcetti sono arbitrari 
non perché pongono il simile dov’è il dissi-
mile ma perché irrigidiscono quel variabile, 
che è costante solo relativamente, facendone 
qualcosa di assolutamente costante, e muta-
no il simile nell’identico»5.
L’elaborazione crociana non chiudeva que-
sta prospettiva, diciamo così, relativistica del 
diritto. Anche Gentile apriva alla questione 
della dialettica dello spirito, insieme teorico 
e pratico, così come pensiero e volontà, nella 
triade post-hegeliana di tesi-antitesi-sintesi. 
Tesi è il momento della posizione immediata 
e ingenua del soggetto; antitesi è il momento 
5 b. Croce, Filosofia della pratica, bari, 1908 (1963), p. 348. 
La prospettiva enunciata da Croce appare estremamente 
importante nel contesto di inserimento della scienza 
giuridica nell’alveo del “sapere” e, più in particolar 
modo, delle scienze umane. Il problema è dato dal fatto 
che la nozione stessa di “concetto” giuridico viene, nella 
prospettiva crociana, relativizzato e, per ciò stesso, 
sussunto nella “libera disponibilità” della volontà 
legislativa. Ciò escluderebbe, per molti versi, che la 
stessa scienza giuridica, che di quei concetti si propone 
una sistemazione per molti versi tassonomica, possa 
agire su un piano di assolutezza, per quanto empirica. 
È per questo motivo che la dottrina giuridica italiana, 
fortemente permeata di idealismo crociano, tende a non 
escludere del tutto questa prospettiva interpretativa, 
secondo cui il tessuto stesso del diritto, cioè la norma 
giuridica, è conseguenza di una “arbitrarietà” del volere 
umano, che nega alla radice una qualsivoglia “assolutezza 
hegeliana”. Sia in Croce, sia in Gentile, come noto, il 
diritto, essenzialmente pensato come legge, viene 
relegato tra le posizioni astratte della vita dello spirito. 
Per Croce lo spirito o è attività teoretica, conoscenza 
dell’individuale, arte, o conoscenza dell’universale, logica, 
oppure è attività pratica, e quindi volizione, economia, 
etica. Tra queste forme spirituali, secondo Croce, il diritto 
non trova una collocazione specifica. Essa sembra attività 
pratica, volizione, ma non è volizione né dell’individuale, 
né dell’universale. È soltanto volizione di una classe di 
azioni, volizioni di un’astratta generalità, perciò essa 
stessa volontà astratta e generica, non effettiva e reale. 
In altri termini, è un programma di azione, meramente 
preparatorio all’azione vera e concreta, che è solo quella 
attraverso cui la legge viene poi effettivamente eseguita 
e questa azione può dirsi pratica o economica in senso 
lato. Non dunque il diritto è reale, per Croce, ma ciò che 
si compie dopo o al di fuori di esso. Cfr. b. Croce, Filosofia 
della pratica. Economica ed etica, cit., pp. 350 e ss.
All’interno di questi due ordini, comple-
mentari, sono celati o gettati i concetti. E’ qui 
che, alla domanda che segue, per tutti non è 
agevole chiarire la risposta: i concetti giuridici 
sono arbitrari? Si, se si formano a partire dal 
dato mediante un tecnicismo normativo che 
non adopera il filtro dell’interpretazione che 
fa passare per il ragionamento l’intero flusso 
della storia. I concetti giuridici vanno, perciò, 
«visti come reinseriti e reintegrati nel tempo 
e nella storia»3. 
E sono arbitrari, maggiormente – più sotto 
il profilo filosofico – se nella speculazione del 
pensiero giuridico si assume comunque l’idea 
che esiste un concetto. La ‘posizione’ – presa 
o scelta – sull’esistenza di concetti giuridici, si 
presenta impropriamente come giustapposi-
zione e, più propriamente, come normapposi-
zione di un a’ priori che non lascia spazi aperti 
alla dimensione interpretativa. 
In Pugliatti la questione del diritto, inve-
ce, avvicinata con le sue forme più concrete, 
le norme, e con i concetti che permeano le 
stesse, è svincolata da un approccio dogmati-
co dell’interprete, avvicinando, piuttosto, un 
approccio problematico o pragmatico dove 
si ha un punto di partenza che è proposto, 
mai pre-scelto, un piano della discussione 
sulla questione giuridica che non si presenta 
come dato, posto innanzi (sic et simpliciter)4.
La questione di una polemica sui concetti 
giuridici nasce dalle sollecitazioni della teoria 
crociana degli pseudo-concetti che pone una ri-
flessione sulla loro natura, secondo la quale i 
concetti dovevano considerarsi pseudo-con-
cetti, nel senso e in quanto ogni concetto è da 
concetto e diviene sul concetto; oppure essi 
vanno considerati, come accorda Pugliatti, tali 
se ed in quanto utilizzati nella sede teorica di 
discussione ed implicazione, di volta in volta, 
di tempo in tempo.
Scriveva Croce sul punto: «Gli pseudo-con-
cetti non sarebbero possibili, se la realtà non 
3 S. Pugliatti, spunti metodologici, cit., p. 228. Cfr. 
sull’espressione ‘fatto valore’ F. Modugno, La dottrina del 
diritto nel pensiero di Carlo Esposito, Torino, 2008, p. 9.
4 F. Modugno, Appunti dalle lezioni di teoria dell’interpre-
tazione, Padova, 1998, Cap. III, “I problemi dell’interpre-
tazione giuridica”.
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Si può, dunque, osservare che se gli pseu-
doconcetti sono, per definizione, i concetti 
propri delle scienze, perché affermare che chi 
voglia utilizzarli nel contesto della conoscenza 
scientifica deve considerarli come dei veri con-
cetti? Secondo l’impostazione crociana, infatti, 
i veri concetti sono i concetti puri, che formano 
l’oggetto della logica intesa come dottrina del 
concetto puro.
In questa direzione, per una concettualizza-
zione del concetto, i concetti giuridici possono 
discutersi col pensiero di Salvatore Pugliatti, il 
quale giunge ad affermare che essi si costrui-
scono per astrazione e deduzione del dato che 
è la norma; conseguentemente potrebbero 
considerarsi [solo] dal punto di vista filosofico 
‘pseudoconcetti’.
Ma, avverte Pugliatti, che nell’uso che dei con-
cetti giuridici si compie normalmente, quando 
li si applica specificamente alla scienza giuridi-
ca, essi sono concetti tout court o, perlomeno, in 
tal modo essi devono essere considerati.
In questo contesto della cultura giuridica 
Pugliatti affina anche le armi del giurista ma 
sfodera anche quelle di filosofo del diritto, in 
una serie di primi scritti, poi racchiusi in Dirit-
to civile: metodo, teoria e pratica (1951), dove sono 
raccolte le sue riflessioni anche metodologiche 
sulla scienza giusprivatistica ed anche in La giu-
risprudenza come scienza pratica (1950), dove svi-
luppa la polemica anticrociana di alcuni filosofi 
del diritto, finalizzata ad oltrepassare la dicoto-
mia fra dottrina giuridica e giurisprudenza.
In questo quadro appare significativa la ‘po-
lemica sui concetti giuridici’ che si registra in 
alcuni articoli e saggi di Pugliatti e di altri fi-
losofi del diritto (fra i quali Calogero, Cesarini 
Sforza) e giuristi ‘puri’ come Allorio. Ed è pro-
prio Pugliatti ad aprire la polemica, con un ar-
ticolo “Logica e dato positivo in rapporto ad alcuni 
fenomeni giuridici anomali”, pubblicato nell’Ar-
chivio giuridico, nel quale Pugliatti, in realtà, 
evidentemente in un clima di esaustività delle 
questioni sul concetto, sottolinea l’esigenza di 
distinguere meticolosamente l’ambito dei problemi 
di tecnica giuridica da quelli che, invece, pre-
sentano un aspetto più propriamente filosofico, 
comunque ambiti che coinvolgono l’interezza 
della scienza giuridica.
in cui il soggetto, ponendosi, diviene subito 
il passato di sé stesso, pensiero già pensato e 
volere già voluto e sembra estraniarsi dallo 
spirito come fatto irrigidito nella sua oggetti-
vazione. La sintesi, infine, è l’atto con il quale 
il soggetto prende coscienza che il passato e 
il fatto sono tali in quanto è lo stesso sogget-
to che li sta riconoscendo e recuperando come 
oggetti della sua attività di volizione.
In questo processo dialettico la legge si pre-
senta come tale soltanto dopo che si è esauri-
to il processo della sua deliberazione ed essa è 
perciò ‘volere già voluto’, volontà oggettivata, 
che risulta esterna ai suoi destinatari6, quasi 
che non appartenga più loro.
Se questo, in estrema sintesi, è il dato cultu-
rale di fondo del periodo che va dagli anni Tren-
ta agli anni Settanta del secolo scorso, durante 
il quale maggiore e più viva fu l’analisi e, per 
certi versi, il superamento del normativismo 
e di una teoria generale della norma giuridica 
quale prodotto essenziale della volizione uma-
na, si deve osservare che, almeno ai suoi inizi, 
la riflessione di Pugliatti si inserisce nel solco 
della teoria crociana e gentiliana del diritto.
Le conseguenze della teoria crociana dei 
concetti puri in riferimento alla scienza giuri-
dica comportava che questa venisse concepita 
quale ‘pseudoscienza’. 
6 Secondo G. Gentile, I fondamenti della filosofia del diritto, 
Firenze, 1937, pp. 172 e ss., la legge, per sé, è irreale quanto 
il passato astratto dal presente: essa, che ci appare volontà 
oggettiva e non nostra, in realtà c’è e vige esattamente 
nella misura in cui, creandola o eseguendola, vogliamo 
o accettiamo che voglia, sussistendo solamente nel 
“volere attuale” e “nella concretezza della realtà”. Come 
appare evidente, i giuristi della seconda metà del XX 
secolo si trovarono di fronte ad una teoria del sapere 
giuridico del tutto relativista o riduzionista, in quanto 
la scienza giuridica veniva essenzialmente concepita 
quale filosofia morale o filosofia economica, con ciò 
riducendo a pura astrazione il fenomeno giuridico 
in sé stesso. In quanto il diritto non corrispondeva ad 
una autonoma e concreta categoria dello spirito, di esso 
poteva darsi scienza empirica per pseudoconcetti ma 
non conoscenza veramente filosofica. Il diritto come 
tale non c’è mai nella realtà filosofica considerata. Cfr., 
in modo ampio, su questi punti e, in particolar modo, 
sul riduzionismo idealistico del fenomeno giuridico: U. 
Scarpelli, Filosofia e diritto, in AA.VV., La cultura filosofica 
italiana dal 1945 al 1980 nelle sue relazioni con altri campi 
del sapere, Napoli, 1982, pp. 112 e ss.; F. battaglia, Corso di 
filosofia del diritto, vol. II, Roma, 1941, pp. 58 e ss.
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è consapevole delle ambiguità del discorso 
filosofico. Jemolo, partecipante a questo di-
battito, sottolinea l’arbitrarietà dei concetti 
giuridici laddove questi volgono ad un siste-
ma ordinato e complesso. Tale arbitrarietà si 
collocherebbe nel fatto di attribuire ai concet-
ti un valore assoluto ed immutabile, sottraen-
doli, per dir così, all’imperativo della volontà 
legislativa e agli stessi mutamenti storici.
In Pugliatti esiste un profondo contrasto, 
con l'arbitrarietà riguardo la natura e la fun-
zione del dato positivo nella costruzione della 
scienza giuridica.
Nel successivo articolo pubblicato da Pu-
gliatti, intitolato La logica e i concetti giuridici, si 
annuncia l’esigenza di una maggiore flessibi-
lità nell’analisi filosofica. Qui Pugliatti accet-
ta la nozione di relatività dei concetti giuridici e 
cerca di precisare meglio la natura degli pseu-
doconcetti, negando, questa volta in accordo 
con Jemolo, la possibilità di trarre dai dati le-
gislativi un sistema coerente e di ricondurre 
alla razionalità quelle che sembrano irrazio-
nalità del sistema.
Nella polemica stessa è possibile scorgere 
il fatto che la nozione di ‘concetti giuridici’ e 
quella di ‘dati positivi’ risulta strumentale per 
mascherare il rifiuto del disordine legislativo 
introdotto dal regime fascista. La filosofia cro-
ciana, che non era mai stata emarginata nel 
mondo culturale del ventennio, nonostante 
l’ostracismo formale della dittatura nei suoi 
confronti, non può essere d’aiuto al progetto 
di ricerca di Pugliatti, tantomeno una filoso-
fia della prassi, nel momento in cui gli studi 
pugliattiani preludono a quella lettura strut-
turalista e linguistica che ne avrebbero fatto 
indubbiamente un precursore della ricerca 
giuridica compiuta nel nostro Paese.
Questo compito, che è «lo stesso di tutte le 
altre scienze»,  «comprendere il suo oggetto, 
scoprirne le leggi, sviluppare fino in fondo i 
concetti, riconoscere l’affinità e la connessio-
ne delle singole figure, organizzare il proprio 
Jemolo-Pugliatti, La Polemica sui concetti giuridici, Milano, 
2004, Presentazione, p. VII, per il quale «l’oggetto della 
scienza giuridica è un dato», un quid che essa si trova 
innanzi «posto-come anzidetto- e imposto da altri».  
Indubbiamente, il tentativo di Pugliatti ap-
pare assai arduo, inteso com’è a fornire un suo 
significato filosofico ‘pieno’ alla scienza giuri-
dica, che la filosofia idealista considerava una 
disciplina eminentemente pratica. Questo 
tentativo appare ancora più chiaro laddove lo 
stesso Pugliatti sottolinea come lo stesso fun-
zionamento della norma giuridica avvenga in un 
mondo fenomenico che altro non può denomi-
narsi se non quale positivo. Quindi la fenome-
nologia normativa è un complesso di attitudini 
dell’agire sociale che incide sul comportamen-
to umano e lo collaziona, in qualche modo, al 
dover essere, presupposto di un’etica kantiana, 
razionale e perfetta, non ancora del tutto com-
presa nell’ambito delle scienze giuridiche.
In Pugliatti si scorge sempre la necessità di 
conciliare e risolvere il problema delle relazio-
ni tra la convenzionale ed oggettiva stabilità 
del sapere scientifico7 e il divenire della storia, 
dove il passaggio tra storia ed evoluzione8 esi-
ge una risposta metodologica che deve pren-
dere le mosse dalla problematicità del sapere 
filosofico, espressione attuale della capacità di 
andare, come scrive, al di là «dei condiziona-
menti immediati del sentimento e dell’opera-
zione e, nel medesimo tempo, della capacità 
di intendere il giuridico e il politico nella loro 
connessione con quell’intero che è l’umano”9». 
In questa direzione la polemica diviene una 
apertura riflessiva, leggibile nel diritto come 
arte dell’interpretazione, con un approccio che 
in Pugliatti si presenta come problematico, a 
carattere costantemente critico, al di là delle 
costruzioni sistemiche scelte agli albori del 
suo pensiero giuridico.
La ‘polemica’ sui concetti giuridici  
tra motivazioni e spunti riflessivi.
Nell’aprire una discussione a seguito del-
la polemica sui concetti giuridici,10 Pugliatti 
7  S.  Palumbieri, L’uomo, questa meraviglia. Antropologia filosofica 
[vol 1] / Trattato sulla costituzione antropologica, Roma, 1999.
8  b.  Romano, Ricerca pura e ricerca applicata nella formazione 
del giurista. Diritto e bio-economia, Torino, 2008.
9 Così F. Gentile, La cultura giuridica contemporanea tra 
scienza e storia, in Diritto e società, I (1978), n. 3, p. 505.
10 Cfr. N. Irti (a cura di), Calogero-Cesarini Sforza-
51
issn 2035-584xTigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
Il pensiero sui concetti giuridici
Pugliatti, però, si distingueva aderendo ad 
una concezione fluida della scienza giuridica, pro-
prio in termini di risolutezza riflessiva, una 
concezione soprattutto, storicistica, per quan-
to tenderà ad allontanarsi sempre di più dal 
modello crociano e gentiliano. E così, il clima 
culturale del periodo, soprattutto negli anni 
Cinquanta e Sessanta (è in questo ventennio, 
infatti, che si sviluppa principalmente l’inte-
resse filosofico di Pugliatti) fa sì che si discuta, 
fra le altre cose, del contenuto e del valore delle 
teoria generale del diritto che, assieme al rifiori-
re della dogmatica giuridica, appare come ne-
cessario corollario della consapevolezza mai 
accolta compiutamente della crisi definitiva 
del diritto inteso come ordinamento giuridico 
completo (di ogni dato).
Il dato come ob-jectum (appunto posto/
gettato innanzi), non è inserito in una realtà 
evidente e tendenzialmente sempre uguale, 
come avviene in natura; e per questo si avreb-
be più ragione a chiamarlo elemento, non dato; 
bensì il secondo, l’elemento, posto da un vo-
lontà umana, è sempre un dato in quanto po-
sto, scelto affinchè esso sia dato in luogo di un 
altro.
Conseguentemente, la scienza e l’ogget-
to della scienza appartengono al medesimo 
mondo, che è quello del pensare e del volere 
umani. Da ciò se ne ricava che il dato – vale 
a dire la norma – utilizza e crea e la scienza 
non può fare altro che elaborare concetti su 
concetti, ossia proseguire il «principio di sa-
pere» già individuato nel proprio materiale 
di studio13.
13 In questa prima elaborazione che maturò in quegli 
anni in alcuni giuristi, fra cui Pugliatti, si sottolinea 
come la norma si viene a porgere al giurista come un 
“dato”, quindi come un “luogo di partenza” dell’indagine 
ermeneutica e, allo stesso tempo, come “luogo di 
arrivo”, risultato di un pensiero che, per forza di cose, 
deve “tipizzare” la realtà fenomenica che lo stesso 
ordine giuridico cerca di sistematizzare in categorie 
concettuali. Il diritto si sforza, dunque, di creare 
categorie giuridiche concettuali entro cui regolare i 
fenomeni sociali per fornire materia all’interpretazione 
di quei soggetti (ad esempio, i giudici o la dottrina) che 
devono poi scendere nel vivo dell’applicazione di quelle 
norme, di quelle regole di condotta. La realtà deve 
dunque forzatamente essere ridotta secondo modelli 
astratti. Cfr. su questi punti, amplius: N. bobbio, Teoria 
sapere in un sistema semplice»11, Kirchmann 
- tra gli altri - avrebbe voluto vedere adempiu-
to dalla giurisprudenza perché questa potes-
se meritare il nome di scienza, sicchè la giu-
risprudenza può essere una scienza diversa 
da quella naturale. Questa possibilità di una 
scienza del diritto, problema sempre attua-
le, muta prospettiva quando, nel passaggio 
dall’Ottocento al Novecento, si concepiranno 
altre forme di scienza, comportamenti, meto-
di diversi da quelli della scienza della natura. 
E’ un momento in cui è speculare ed esem-
plare la scoperta di altri tipi di misurazione 
dei fenomeni: così è accaduto per il metodo 
Mercalli in riferimento alla natura del terre-
moto, un metodo, il suo, che misurava em-
piricamente la densità sulla base dei danni 
prodotti; invece, secondo il metodo Richter, 
diametralmente opposto sia per i presuppo-
sti che per le conclusioni, misurando scienti-
ficamente l’intensità del terremoto. E’ un caso 
in cui ambito empirico ed ambito scientifi-
co non collimano per diversità dei metodi e, 
maggiormente, per le diverse prospettive dei 
punti di partenza, che Pugliatti annovera nel-
la questione del dato.
Anche nel diritto si ha questo ambito filoso-
fico-scientifico ove si r-accoglie il pensiero di 
Pugliatti che, sulla questione, non nega l’im-
portanza del positivismo giuridico la cui giu-
stificazione può essere riassunta con le parole 
di Waldstein, secondo il quale “non si tratta 
di una visione logico-sistematica, né di una 
visione sociologica, nemmeno gli è essenzia-
le l’importanza attribuita al diritto positivo, è 
decisiva, invece, l’inesatta assolutizzazione ri-
scontrabile ovunque di singoli aspetti”12.
Tra le principali dispute filosofico-giuridi-
che prevalse quella sui “concetti giuridici”, cui 
intervennero, oltre a Pugliatti, Cesarini Sforza, 
Calogero, Jemolo e Scarpelli. Proprio questa 
ultima polemica appare significativa in quan-
to segnalava l’impostazione sostanzialmente 
crociana della cultura italiana nel dopoguerra.
11 J. E. Kirchmann, Die Wertlosigkeit der Jurisprudenz als 
Wissenschaft, trad. It. La mancanza di valore della giurisprudenza 
come scienza, Darmstadt, ristampa 1966, p. 10.
12 Cfr. K. Waldstein, saggi sul diritto non scritto, Padova, 
2002, pp. 51-52.
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In modo più specifico, secondo Pugliatti, si 
deve precisare che:
A) i concetti giuridici sono pseudoconcetti 
(dal punto di vista filosofico);
b) il loro processo formativo è determina-
to innanzitutto dalla fissazione, attraverso un 
procedimento di origine deduttiva e di astra-
zione da quanto è, vale a dire dalle leggi, dal di-
ritto positivo, di un nucleo omogeneo di previ-
sioni contemplate dal legislatore16.
Tali ultime due dimensioni sono discusse da 
Pugliatti a partire da una sollecitazione di una 
analisi condotta da Jemolo sulla validità e sulla 
natura dei concetti giuridici. Afferma, infatti, 
Jemolo che se andiamo ad osservare il modo di 
formazione dei concetti giuridici, troviamo con 
assoluta costanza che tale modo di formazione 
è caratterizzato innanzitutto dalla fissazione di 
un corpus di regole provenienti dalla volontà le-
gislativa, più o meno unitaria che dir si voglia. 
Ora, questa derivazione, per quanto soggetta 
ad una logica più o meno stringente, non può 
escludere, come ogni processo di astrazione, che 
il dato reale possa superare quello meramente 
‘fittizio’ previsto dalla volontà legislativa17. 
16 Si deve tenere presente che tali affermazioni 
rappresentano il dato comune ad una serie molteplice di 
speculazioni di filosofia del diritto in Italia, perlomeno 
a partire dagli anni Trenta del secolo scorso. Proprio a 
partire da questi anni, infatti, si pongono alcuni contributi 
determinanti nell’elaborazione di una teoria generale e di 
una teoria analitica della norma giuridica. Fra i vari autori 
che qui è possibile citare (ma sui quali avremo modo di 
tornare in seguito nel nostro studio), Cesarini Sforza il 
quale, sviluppando un nucleo di pensiero cui aveva posto le 
basi nei primi anni del secolo, indica nel diritto il momento 
della realizzazione sociale in cui giunge a compimento 
il procedimento astrattivo pratico, ossia quel processo 
indispensabile alla vita dello spirito onde volizione e azione 
si separano e si creano tipi e regole di comportamento 
(si veda su questo punto W. Cesarini sforza, oggettività e 
astrattezza nell’esperienza giuridica, in Rivista italiana per 
le scienze giuridiche, 1934, pp. 112 e ss.). Più o meno nello 
stesso solco si pone battaglia, per il quale la socialità giunge 
a presentarsi come la concreta sintesi di economicità 
ed eticità, di individuale e di universale, per cui il diritto 
assurge a momento della più piena attuazione dello spirito 
(F. battaglia, Corso di filosofia del diritto, cit., vol. I, pp. 22 e ss.).
17 C.A. Jemolo, I concetti giuridici, in Atti della Reale 
Accademia delle scienze di Torino, vol. LXXV, t. II, 1940, pp. 
246 e ss. Il giurista sottolinea come “se ogni classifica, ogni 
Ma Pugliatti, già agli inizi degli anni Qua-
ranta del secolo scorso, si dice convinto che 
occorre tralasciare quella «utopistica aspira-
zione ad un sistema giuridico universale, im-
mutabile ed eterno, che cullò i sogni di giuri-
sti pratici e di scienziati di altro tempo» e che 
produsse come riflesso «la fede nell’assolutez-
za dei  concetti giuridici»14. Si tratta di sogni, 
secondo Pugliatti, tanto che il giurista non ha 
esitazioni nel ritenere, come punto di parten-
za, il dato acquisito secondo cui ogni concetto 
giuridico presenta un valore relativo15.
della norma giuridica, Torino, 1958, pp. 53 e ss.; V. Frosini, 
L’idealismo giuridico italiano del Novecento, in R. Orecchia 
(a cura di), La filosofia del diritto in Italia nel secolo XX, vol. 
I, Milano, 1976, pp. 98 e ss.
14 S. Pugliatti, La logica e i concetti giuridici, in Riv. dir. 
comm., 1941, I, p. 197.
15 Pugliatti, accogliendo l’impostazione crociana, 
ritiene che i concetti giuridici siano considerabili quali 
“pseudoconcetti”, cioè “schemi necessariamente astratti, 
costruiti mediante un processo di generalizzazione”. 
Del concetto manca, per vero, il carattere fondamentale 
dell’universalità. Non si possono dare veri concetti, 
dotati della caratteristica dell’universalità, quando si 
debba “asservire (come accade per la scienza giuridica) 
l’elaborazione teorica a contingenti esigenze pratiche, 
e quando il dato positivo, cioè la norma, è nel dominio 
di una volontà che può determinarsi con libertà quasi 
assoluta” (S. Pugliatti, La logica e i concetti giuridici, cit., p. 
199). bisogna considerare essenzialmente il fatto che da 
questa impostazione, poi, nasce quell’esigenza, variamente 
avvertita dai filosofi del diritto italiani, di un ancoraggio 
maggiore della teoria della norma giuridica ad un contesto di 
realtà, quindi a quella “filosofia della pratica” che pure Croce 
aveva posto come uno degli elementi propri del diritto. Più 
in generale, si può affermare che il genere di soluzione cui 
la speculazione giuridica italiana mirò fu l’idea del rapporto 
intersoggettivo e della socialità, considerata sia come 
caratteristica del fenomeno giuridico, sia come momento 
necessario dello spirito. Nelle sue linee essenziali, questa 
impostazione proveniva da fonti culturali eterogenee: in 
parte, dal retaggio delle correnti positivistiche, in parte da 
teoriche generali di impostazione strettamente filosofica 
e, infine, quale retaggio ulteriore dello stesso idealismo. Si 
può, a questo proposito, considerare le posizioni assunte 
da Petrone e da Ravà. Il primo, quale, in un certo senso, 
esaltatore dell’irruzione dell’idealismo nella filosofia del 
diritto italiana (si veda sul punto I. Petrone, Il diritto nel 
mondo dello spirito, Milano, 1910, pp. 19 e ss.); il secondo, 
quale esponente di un pensiero neo-kantiano, con 
tendenze idealistiche, il quale aveva definito il diritto come 
regola tecnica finalizzata alla sussistenza della società (A. 
Ravà, Il diritto come norma tecnica (1911), in Diritto e stato nella 
morale idealistica, Padova, 1950, pp. 48 e ss.).
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altri diritti specifici.
Quell’accennata fissità si registra nell’esi-
genza sistematica immanente che – sostiene 
Pugliatti – è di ogni ordinamento giuridico ed 
emerge sempre in ogni singolo ordinamento. 
In altri termini, per quanto si possa ritenere, 
entro certi limiti, che il concetto giuridico 
presenti un certo grado di relativismo e che 
non sempre gli istituti giuridici corrispon-
dono a quanto effettivamente si esplica e si 
applica nella concreta realtà fenomenica del 
mondo giuridico, nondimeno, secondo Pu-
gliatti, «a nessuno può sfuggire la tendenza 
costante dell’inquadramento sistematico, che 
traspariva anche dalle opere dei giureconsul-
ti romani, i quali, enunciando la regola per il 
caso singolo, motivavano la decisione e la giu-
stificavano con la enunciazione di un princi-
pio che la trascendeva e lasciava trasparire 
la tendenza alla generalizzazione», quella 
tendenza, peraltro, conclude su questo pun-
to Pugliatti, «attraverso la quale si giunge al 
concetto»19. Quando si compie, o appare com-
piuta, questa operazione sorge il rischio della 
fissazione del un dato, che pare perdere pure i 
tratti del positum, invece rilevatore di una vo-
lontà nella storia dell’uomo.
Il ‘dato’ della storia e nella storia:  
tra sistema, diritto e linguaggio
La questione di una struttura del diritto20 
pone in risalto due momenti vitali del mondo 
giuridico: uno è quello di una morfologia della 
prassi incentrata su un complesso di strutture 
che, con l’attuazione della volontà, realizzano 
(naturaliter datur) una concretezza della prassi 
secondo cui il diritto si presenta – appare, ap-
punto – una realtà di fatto delle azioni umane 
e delle relazioni tra tali azioni; una sorta di co-
scienza prasseologica. 
19 S. Pugliatti, La logica e i concetti giuridici, cit., pp. 201-
202. Quella che può anche definirsi quale “tendenza 
sistematica”, cui il diritto come istituzione tende 
inevitabilmente e dalla quale è possibile, almeno in 
parte, sfuggire a quel “relativismo” ontologico di cui parla 
Jemolo, si oppone alla “tendenza esegetica”, che, in qualche 
modo, tende ad isolare la norma dal suo insieme e ad 
interconnetterla con il contesto specifico in cui essa agisce.
20 V. Frosini, La struttura del diritto, Milano, 1962.
In altri termini, secondo Jemolo, ciò che 
caratterizza la scienza giuridica è la possibili-
tà che sia il dato positivo (id est: la realtà), sia 
l’elaborazione dottrinale, possano modificare 
il concetto legislativo, cioè, per dirla in breve, 
l’istituto giuridico. 
Quando il concetto giuridico si radica nei 
secoli come istituto culturale, come nel caso 
del possesso, si può ben avere una concordan-
za fra il dato legislativo e il concetto. Ma quan-
do ciò non avviene, può verificarsi - e di fatto si 
verifica molto spesso - una sorta di ‘disgiunzio-
ne’ fra l’istituto e l’elaborazione concettuale. 
A compensare questa disgiunzione, sovente, 
si pone la scienza pratica della giurispruden-
za che interviene con la fissazione di dati che 
specificano il concetto che è finito nell’argo-
mentazione perché divenuto, proprio per una 
fissità costante, inadeguato all’esigenza in di-
scussione, perdendo ogni qualifica di concet-
to e manifestando la sua riduzione a dato. Si 
chiarifica, così, una differenza tra fissazione e 
fissità: la prima, come spiegato poc’anzi, pro-
priamente ascrivibile alle situazioni che si sus-
seguono nella realtà del dato positivo (id est) ed 
insegnamento giuridico (dottrina del diritto); 
la seconda, invece, si presenta come una que-
stione ab origine, difficilmente rimediabile, in 
quanto registra che quello della fissazione è un 
metodo che, però, comporta un immobilismo 
del diritto, affidando sempre la riproposizio-
ne culturale della giuridicità a fenomeni della 
contingenza fattuale e linguistica.
In realtà, quando si analizza la valenza e 
portata dei concetti giuridici – e certo non si 
discute di validità delle norme e, ancor meno, 
di validità del diritto – si può, anzi si deve, se-
condo Jemolo, prescindere dalla istituzionaliz-
zazione delle partizioni giuridiche, e quindi 
valutare la congruità di una visione unitaria18, 
sia del diritto pubblico, o del diritto civile, o di 
sussunzione di fatti sotto figure comprensive, deve avere 
una ragione ed un perché, deve rispondere ad una utilità 
reale o possibile del lavoro di raggruppamento”, bisogna 
anche considerare che “i valori sociali-economici sono 
sempre la piattaforma di tutto il mondo del diritto, sicché 
non è possibile formare concetti unitari che abbraccino 
cose del tutto disparate rispetto a quei valori”.
18 Cfr. sul concetto di ‘unitarietà di metodo’, F. Modugno, 
La dottrina del diritto nel pensiero di Carlo Esposito, cit..
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polo. Il diritto vive nella coscienza comune del 
popolo, ma non è creazione dei singoli indivi-
dui, dai quali il popolo è costituito. E’ invece lo 
spirito popolare (Volksgeist)24, vivente ed operan-
te universalmente in tutti gli individui, quello 
che genera il diritto positivo. Il diritto è dun-
que indipendente dal caso e dal libero arbitrio 
degli individui, così come gli usi della vita so-
ciale e soprattutto la lingua, in cui si riscontra 
la stessa emanazione dello spirito popolare. 
Scrive Pugliatti, citando Savigny, «dapper-
tutto, dove gli uomini vivono in società essi 
stanno in una comunanza di rapporti intellet-
tuali che dall’uso di una lingua comune ven-
gono attestati, raffermati e sviluppati»25. Del 
resto, già in Savigny è sviluppato un orienta-
mento sistematico: così come lo spirito26 popo-
lare crea il diritto che è espressione dell’essere 
proprio di ciascuna comunità così esso crea 
la lingua di una comunità la quale cemen-
ta e vivifica i rapporti tra gli individui che la 
compongono27. «Lo spirito nella storia è un 
individuo che è di natura universale, ma che è 
determinato, cioè, in generale, un popolo; e lo 
spirito con cui abbiamo a che fare è lo spirito 
del popolo (Volksgeist)»28. Ripensando critica-
und Rectwissenschaft (Della vocazione del nostro tempo 
per la legislazione e la giurisprudenza), Heidelberg, 
1814, p. 42.
24 G. W. F. Hegel, Lezioni sulla filosofia della storia, trad.it., 
I, Firenze, 1947, pp. 43 e ss.
25 S. Pugliatti, Grammatica e diritto,  cit., p. 8. In tal 
senso cfr. W. von Humboldt, scritti filosofici, a cura di G. 
Moretto, F. Tessitore, Torino, 2004, pp. 726 e ss. 
26 V. Frosini, La lettera e lo spirito della legge, Milano, 1998.
27 W. von Humboldt, scitti filosofici, cit., pp. 726 e ss.
28 G. W. F. Hegel, Lezioni sulla filosofia della storia, trad.it., I 
Firenze, 1947, pp. 43 e ss. Appare di notevole importanza 
definire, almeno per il momento storico in cui sono 
stati considerati, i concetti adoperati nelle elaborazioni 
filosofico-giuridiche. Così è d’uopo avvertire che in 
quest’opera Hegel considera il Volksgeist come concetto 
empirico-psicologico. Come per dire, più propriamente, 
che l’io conosce del fatto di essere, al contempo, popolo 
(non-io) e ne ha anche coscienza. Comprendere il 
concetto di Volksgeist significa anche comprendere il 
concetto, in esso racchiuso, nella sua storicità-identità 
storica, di diritto. Ciò appreso la scienza del diritto non 
ha come problema quello di dire la verità del diritto 
(dell’eticità, dello Stato etc.) ma di fornire forma razionale 
a questo contenuto dato. Certamente c’è un rapporto 
di contraddizione fra il diritto universalmente noto, 
Ma prima ancora dell’aspetto morfologico 
– che si avrà modo di percorrere anche in se-
guito – si affaccia nell’esistenza giuridica un 
sentire diverso (propter naturaliter non datur): 
l’agente giuridico (giurista come artista della 
ragione, operatore giuridico, filosofo del di-
ritto), posto di fronte ad una giuridicità, per 
così dire ‘concreta’, avverte un qualche brivi-
do che scopre quell’io dal caldo riparo delle 
rassicuranti ‘coperte’ della dogmatica. Queste, 
appunto, coprono, lasciando ignoto l’esterno 
costellato dalle pulsanti pressioni, come le 
mura che racchiudono la città dell’era ancora 
non moderna, che lasciano vivere il cittadino 
nell’ansia e timore di quanto fuori dalle mura 
accade come ignoto ed imprevedibile. 
La sua coscienza, dunque, dovrà aprirsi al 
mondo, maneggiare le armi della riflessione e 
della critica, non appagarsi del comodo accer-
tamento notarile delle decisioni legislative e 
delle massime giurisprudenziali. La coscien-
za di questo individuo diviene, dunque, «co-
scienza nomologica»21, giuridica e riflessiva. 
In questo passaggio l’homo iuridicus ripercorre 
i fatti della storia, i dati di questa, le società 
che attraversano l’esistenza, la incrociano tra 
forme formate e ribellioni costruttive ad una 
qualche formalità della storia degli uomini. 
Questo ripercorrere la storia impegna la 
riflessione giuridica a costatare che la distin-
zione dell’uomo dagli altri animali non si dà 
nel solo fatto che lo stesso è un «essere vivente 
in una comunità politica» che implica la rela-
zione intersoggettiva, ma perché [tale essere] 
«possiede il senso del giusto e dell’ingiusto»22. 
E’ questa la chiave di lettura che indica una giu-
stificazione esistenziale nella ricerca di senso, 
a partire anche dal testo della legge (di un po-
polo), che dalla lingua ai costumi, alle tradizio-
ni, riflette, in un tutt’uno, la storia,
Sul punto Pugliatti ripercorre il pensiero di 
Savigny, appartenente alla cosiddetta scuola 
storica del diritto, il quale si propose di iden-
tificare il soggetto «nel quale e per il quale il 
diritto positivo ha la sua esistenza»23, con il po-
21 Idem, La coscienza giuridica. Ritratti e ricordi, Torino, 
2001, p. 3.
22 Aristotele, Politica, L. I, cap. 2, cpv. 11.
23 F.C. Savigny, Vom Beruf unserer Zeit für Gezetzgebung 
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formazione delle nazioni e del diritto, attaccan-
do in maniera veemente le codificazioni con-
temporanee e approvando, invece, le consuetu-
dini locali come vera espressione del diritto. 
L’attenzione alla storia manifesta interessa-
mento alla tradizione che, in parola, «si produ-
ce e stabilisce col mutarsi non repentino, ma 
lento e successivo delle generazioni»30. 
Si deve riconoscere, sulla scorta delle rifles-
sioni di Pugliatti, che le scelte valutative che 
si succedono nel tempo31 fondino, e quindi in-
fluenzino, la semiotica32 stessa dei discorsi giuri-
dici di qualunque tipo, cioè determinino la loro 
fondamentale struttura semantica e sintattica 
e quindi siano necessariamente propri sia della 
dogmatica che della teoria del diritto. In questo 
contesto, può dirsi che il linguaggio giuridico 
presenti differenze importanti sia dal linguag-
gio ordinario basato sulla lingua naturale, sia 
dai linguaggi artificiali33 delle scienze. Per que-
sto alcuni concetti tipici della analisi linguisti-
ca degli uni o degli altri vanno applicati al di-
ritto con grande prudenza, tra essi il concetto 
stesso di utente e la coppia lingua/discorso (tutti 
concetti permeati da valenze normative). 
Per questo, secondo Pugliatti, l’analisi 
semiotica dei linguaggi o discorsi (giuridici) a 
qualunque livello, teorico, dogmatico e operativo, 
deve essere integrata da una analisi della loro 
dimensione pragmatica, intesa come parte 
30 F. C. Savigny, Vom Beruf unserer Zeit für Gezetzgebung 
und Rectwissenschaft, cit., p. 44.
31 M. Heidegger, Essere e tempo, cit..
32 Si sottolinea la semiotica nell’accezione di disciplina 
che studia i segni. La stessa denominazione della 
disciplina deriva dal termine greco semeion che significa 
“segno”. Considerato che il segno è in generale “qualcosa 
che rinvia a qualcos’altro” (per i filosofi medievali ‘aliquid 
stat pro aliquo’) si può dire che la semiotica è la disciplina 
che studia le manifestazioni della significazione e della. 
Per significazione infatti si intende ogni relazione che 
lega qualcosa di materialmente presente a qualcos’altro 
di assente. Ogni volta che metto in pratica o uso una 
relazione di significazione allora attivo un processo 
di comunicazione. Le relazioni di significazione 
definiscono il sistema che viene ad essere presupposto 
dai concreti processi di comunicazione. Il segno nella 
semiotica del testo viene inteso come l’elemento minimo 
di rimando. Si intende per studio del segno, la ricerca 
del livello più semplice quasi astratto del senso.
33 F. Romeo, Il diritto artificiale, Torino, 2002.
mente questa intuizione hegeliana, e le argo-
mentazioni intorno al concetto di Volksgeist, 
Pugliatti afferma che le «parole sono i veicoli 
del pensiero e delle idee, o, se si vuole, l’incar-
nazione di essi, ma si deve evitare il rischio di 
ridurle a larve o fantasmi, e di scambiare code-
ste vuote forme per realtà (culturali).
Può infatti accadere (e comunemente acca-
de), che una data concezione (Koncept) pervenga a 
maturazione ed entri in circolazione, prima che 
un correlativo termine particolarmente efficace 
e sintetico venga coniato. In altri termini, la sto-
ria culturale, non prescinderà dai termini verba-
li, specie da quelli che acquistano uno spiccato 
carattere tecnico ed una funzione emblematica, 
ma soprattutto si occuperà delle diverse conce-
zioni, per ricercarne la genesi e la diffusione, i 
rapporti, le analogie, le filiazioni. Non ci si fer-
merà, dunque, alla identificazione delle diffe-
renze verbali e terminologiche; ma, correlativa-
mente, non ci si lascerà ingannare da analogie 
apparenti o da corrispondenze parziali»29. E ciò 
tenendo costantemente presente che una qual-
che forma di equivocità non è mai essenzial-
mente dal o nel concetto, ma afferisce alla parola.
L’attenzione rivolta all’opera di Savigny, 
spiega e conferma  la riflessione filosofica di 
Pugliatti chiarendo che la questione del lin-
guaggio, anch’essa, non può prescindere dalle 
considerazioni del dato storico in ogni esercizio 
del pensiero, sia esso proteso a se stesso o ap-
plicato ad una scientificità come il diritto. 
Questo ancoramento al dato storico giustifi-
ca il richiamo a Savigny perché lo stesso si di-
stinse, nella ricerca di quel tempo, per l’impor-
tanza da lui attribuita alla storia, veicolo per la 
o meglio, concepito, e la forza del pensiero libero che 
vuole comprenderlo razionalmente e non accettarlo 
passivamente. E’ qui ogni apertura ad una sistematicità 
continua del diritto, come intesa da Pugliatti, laddove 
i concetti adoperati per la definizione degli istituti 
giuridici non asservono a pseudoelaborazioni degli 
stessi ma sono puri concetti che il ‘pensante’ deve 
ritenere come tali nel momento in cui li usa. Del resto gli 
stessi promanano dal dato storico che deve avere il suo 
riconoscimento in ogni valutazione giuridica. E’ in questo 
senso il supremo e nobile esercizio del pensiero, cui era 
appassionatamente dedito Pugliatti, un esercizio che si 
confà ad un meccanismo di volontà di comprensione 
razionale secondo sistematicità valutativa.
29 S. Pugliatti, Grammatica e diritto., cit. p. 11.
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passato, presente e futuro». «Si ha così che la do-
manda sul linguaggio è la domanda sull’uomo, 
come la domanda sull’uomo è la domanda sul 
linguaggio»38. Solo in questo senso può aprir-
si la riflessione che «la legge del testo è il testo 
della legge»39 in quanto il ‘testo’ diviene filtro at-
traverso il quale passa l’intera storia dell’uomo, 
così come in Pugliatti si registra che il momento 
dell’interpretazione – che si presenta come arte 
e si rivela -all’autore- come ‘indeterminazione’, 
luogo ove risiede la possibilità di far affiorare il 
giusto nel legale – è attività che «[nel campo del 
diritto] precede la pratica applicazione, e - sot-
tolinea Pugliatti - l’indeterminazione è la porta 
attraverso la quale il flusso storico penetra con-
tinuamente nel sistema normativo»40.
Così l’esperienza umana si dà nello scorrere 
dell’esistenza, ove pure si affaccia la questione 
sull’esperienza del linguaggio e della relazione 
intersoggettiva. Nella storia non emerge una 
qualche storiograficità ma il moto continuo 
ed incessante degli individui che sono tali solo 
per via della relazione intersoggettiva. Qui 
il diritto rimanda sempre, per il mezzo della 
parola che riunisce parole in testo,  ad una di-
mensione giuridica mai formata che il testo 
non può svelare se non in riferimento a questo 
rinvenimento del flusso storico, conservatore e 
rivelatore della dimensione sociale e culturale 
degli uomini, una dimensione, appunto, della 
giuridicità come regola originaria (mai vera-
mente istituibile o originabile) della relazione. 
L’incontro con l’altro determina la possibilità 
di essere individuo, nella ipotesi di senso esi-
stenziale degli uomini in quanto l’uno, il singo-
lo non può porsi ad esser nominato tale se non 
in relazione all’altro41. Questa, che apparirebbe 
38 Ivi, p. 21. 
39 Ivi, pp. 70 e ss.
40 Idem, La giurisprudenza come scienza pratica (in 
Grammatica e diritto), cit., p. 122. Cfr. sul rapporto tra 
interpretazione e storia L. Pareyson, Interpretazione 
e storia, a cura di A. De Maria, vol. 14 delle “Opere 
Complete di Luigi Pareyson”, Milano, 2007. Cfr. sulla 
questione della storicità della norma, G. bartoli, Filosofia 
del diritto come ontologia della libertà. Formatività giuridica 
e personalità della relazione. A partire dall’opera di Luigi 
Pareyson, Roma, 2008, pp. 137 e ss.
41 In questo senso cfr. J.G. Fichte, Grundlage des 
Naturrechts (Fondamenti del diritto naturale), 1796.
integrante della loro semiotica, una pragmatica 
che comprenda alcune delle regole linguistiche 
specifiche che costituiscono un linguaggio o 
discorso, o lingua, giuridico per quello che è; e 
quindi contribuiscono potentemente alle scelte 
normative insite in qualunque attività giuridica 
e anche nella descrizione del diritto come è. 
Il ‘come’34 apre alla questione modale che è pro-
pria, prima ancora che del diritto, del linguag-
gio-scrittura, come regola modale per destinare 
la parola. Queste regole fanno riferimento alla 
funzione basilare del diritto come strumento di 
regolamento dei comportamenti e dei conflitti 
tramite autorità e coazione, una funzione che lo 
differenzia nettamente dalle lingue naturali o 
dai linguaggi scientifici entrambi basati su for-
me diverse di consenso e convergenza di inte-
ressi. Nella questione linguistica del diritto «ciò 
che immediatamente viene alla luce è una rifles-
sione sulla scrittura»35 che implica la riflessione 
sul linguaggio come è (essere) e sul linguaggio 
come deve essere (dovere essere), ancora una volta 
rimarcando che il nomos non è essenzialmente 
specificativo del logos in quanto il testo della leg-
ge non è la regola originaria (legge-giustizia) del 
testo36, non include o rimanda, veramente, alla 
dimensione giuridico-esistenziale. Ancor più 
specificando, il dato della storia rinviene col testo; 
il dato nella storia è celato dal testo.
Perché nell’excursus sul rapporto tra dirit-
to e linguaggio è ricompresa una descrizione 
dell’uomo? E perché nel descrivere l’uomo vi è 
sempre un riferimento essenziale al linguag-
gio? Quanto e come ciò incide nella differenza 
tra ieri, oggi e domani37 che Pugliatti annovera 
come questione non marginale nell’arco dei suoi 
studi? «Il luogo di questo processo circolare non 
è però un momento [proprio] del linguaggio, 
slegato dagli altri momenti, ma è un linguaggio 
che dura nel ‘testo’, ovvero è il ‘testo’ in quanto 
in esso si dà la possibilità che la comunicazione 
abbia il tempo dei parlanti, il durare nell’unità di 
34 F. Modugno, Lineamenti di teoria del diritto oggettivo, 
Torino, 2009, Introduzione, pp. 1 e ss.
35 L. Avitabile, La filosofia del diritto in Pierre Legendre, 
Torino, 2004, p 183.
36 Cfr. ancora b. Romano, La legge del testo. Coalescenza di 
logos e nomos, cit.. 
37 S. Pugliatti, Il diritto: ieri, oggi, domani, Milano, 1993.
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questa ed evoluzione45. E’ investita l’attitudine 
intellettuale dell’uomo circa la comprensio-
ne di sé in rapporto ad un mondo: sul pun-
to «per lo storicismo comprendere significa 
trovare la genesi, la forma anteriore, le fonti, 
il senso dell’evoluzione. Con lo strutturali-
smo, sono le disposizioni, le organizzazioni 
sistemiche in uno stato dato, ad essere prima 
di tutto intelligibili»46. Questo capovolgi-
mento è introdotto da Saussure allorquando 
distingue nel linguaggio la langue e la parole. 
Per ‘langue’ deve intendersi l’insieme delle 
convenzioni adottate da un’organizzazione 
sociale per permettere l’uso del linguaggio da 
parte degli individui e per ‘parole’ l’operazio-
ne stessa dei soggetti parlanti. Ancora, può 
dirsi, come si osserva anche in altre parti del 
presente lavoro, che dalla langue si avrà l’isti-
tuzione e dalla parole l’atto del parlare.
Questa capitale distinzione conduce, tra le 
tante conseguenze, a ritenere in prima battuta 
che esistano delle regole il cui processo di ge-
neralizzazione è al di fuori del campo iniziale 
della linguistica. Una di queste è l’idea stessa 
di sistema47. Infatti, superata dai soggetti par-
45 b. Romano, Ricerca pura e ricerca applicata nella 
formazione del giurista, cit..
46 Cfr. P. Ricoeur, Le conflit des interprétations, Editions du 
Seuil, Paris, 1969, trad. It. Il conflitto delle interpretazioni, 
balzarotti-botturi-Colombo, 1977, pp. 45-46. Come è 
noto lo strutturalismo nasce dall’applicazione di un 
modello linguistico all’antropologia ed alle scienze 
umane in generale. All’origine dello strutturalismo 
troviamo in primo luogo Ferdinand de Saussure e il 
suo Corso di linguistica generale (F. De saussure, Corso 
di linguistica generale, bari-Roma, 1967), e soprattutto 
l’orientamento specificatamente fonologico della 
linguistica con Troubetskoy, Jacoboson, Martinet. Con 
loro assistiamo ad un capovolgimento dei rapporti tra 
sistema e storia. 
47 F. De Saussure, Corso di linguistica generale, cit., p. 19. 
Ad avviso di De Saussure, la lingua è un sistema di segni 
che esprimono idee. Se si ipotizza l’esistenza di una 
scienza generale dei segni sociali (scienza allora non 
ancora esistente, e che Saussure battezzò col nome di 
“semiologia”), allora la linguistica verrà ad essere una 
parte di quest’ultima; e in particolare sarà la scienza 
che si occupa di quello specifico segno che è il “segno 
verbale”; la semiologia, dal canto suo, studierà anche i 
segni non verbali (scrittura, alfabeto dei sordomuti, riti 
simbolici, segnali militari, e così via). Ma la linguistica 
non ha per oggetto specifico il linguaggio - esso è una 
massa eterogenea analizzabile sotto diversi punti di vista 
una visione giusnaturalistica del rapporto tra 
individuo e società, non vuole essere altro che 
una possibile ed ulteriore specificazione del 
fatto che nel testo, come inteso, è calata irre-
versibilmente la questione della società e della 
storia, del sistema e dell’evoluzione.
Restano, però, sempre vive quelle proble-
matiche che minano questo processo di evo-
luzione, questioni difficili connesse alla lin-
gua tra popoli ed al modello linguistico, più 
propriamente alla ricerca pura di un modello 
linguistico. In questa direzione da ogni fat-
to umano potrà, certamente, discutersi la sua 
potenziale afferenza ad un fatto normativo, 
come pure vuole Pugliatti, ma non potrà mai 
affermarsi così pienamente che «ogni fatto 
giuridico è plasmato su un fatto umano»42. 
Con questa espressione Pugliatti chiarisce che 
l’intendimento sull’uso del linguaggio si com-
plica (complessità del linguaggio, diversità e 
molteplicità della lingua) nella terminologia 
giuridica: plasmare43, infatti, sta per lavorare 
secondo il modello voluto una materia infor-
me. Si assiste, però, ad un eccesso di mutabili-
tà-mutuabilità dei termini dove il modello, che 
dovrebbe svelare una forma pura, è stato ac-
quisito a mero suffisso (mod) approdando alla 
specificazione di quanto si presenta ed appare 
alla moda. Ciò si registra nel modello dell’appa-
rire secondo un mondo, appunto, alla moda, 
ma non a modo (modello) dell’essere. La real-
tà concretamente problematica appare essere, 
dunque, unicamente scaturente dalle questio-
ni sul linguaggio che minano l’intendimento, 
lo scambio, la relazione, la comprensione: in 
sintesi, che minacciano una qualche sfera va-
loriale che investe la qualità dell’esistenza44.
Nell’espressione che ho adoperata, ‘nel te-
sto’, è calata irreversibilmente la questione 
della società e della storia, del sistema e dell’e-
voluzione’ vuol far riflettere sul lavoro che 
qui si svolge discutendo, allora, del rappor-
to che intercorre tra sistema e storia; e poi tra 
42 S. Pugliatti, Grammatica e diritto, cit., p. 287.
43 Dal greco πλάσσειν che significa modellare; dalla 
tradizione biblica conserva anche il significato di creare, 
generare.
44 b. Romano, Due studi su forma e purezza del diritto, 
Torino, 2008, p. 15.
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conoscenza della grammatica non conferisce 
patente di dialogicità’. Chi conosce la struttu-
ra e l’istituzione non è implicitamente cono-
scitore (del come) delle relazioni gerarchiche 
(structura) o delle articolazioni pratiche delle 
istituzioni linguistiche (comunicazione, lin-
guaggio dialogo).
Gli spunti di riflessione che derivano da 
quanto Pugliatti elabora sono, come si può 
osservare, notevoli e tutti meritevoli di appro-
fondimento. Qualunque scienza sociale o sto-
rica è necessariamente meta-discorso descrit-
tivo dei suoi discorsi-oggetto. In riferimento al 
linguaggio la scienza riferisce che in un certo 
paese o luogo si parla così o si pensa così.
La cosa, ovviamente, non cambia se i termi-
ni o i discorsi-oggetto sono normativi; anch’es-
si fanno parte integrante della realtà sociale. 
La scienza sociale o storica abitualmente de-
scrive, e deve essere in grado di descrivere, di-
lettura di F.D.E. Schleiermacher, Dialettica. Appunti 
dell’Autore (1822), Nachschrift Kropatscheck (corso 1822) - in 
appendice gli appunti autografi della Dialettica (1814/15) 
e Introduzione alla dialettica (1832/33), a cura di S. 
Sorrentino, Collana del Centro Studi Filosofico-religiosi 
Luigi Pareyson, Torino, 2004, pp. 383 e ss. Nell’opera di 
Schleiermacher il linguaggio è presentato come luogo 
privilegiato dello sviluppo della ragione, incarnazione 
stessa della ragione e, al contempo, sua limitazione: 
di qui affiora un’analisi critico-dialettica che tende a 
superare la limitatezza di una determinata posizione 
mediante l’esame del sapere altrui. Al fine di realizzare 
questo compito è necessario concepire la storia come 
sistema dove entrano in relazione le diverse culture e 
linguaggi; la relazione dei saperi è la testimonianza più 
diretta di come i gruppi linguistici non siano monadi 
isolate. L’ermeneutica in senso generale è l’arte della 
comprensione del discorso altrui, scritto o parlato; la 
base di ogni comprensione è la presa di coscienza del 
fatto che nell’interpretare e comunicare il fraintendimento 
è ciò che va da sé. Ermeneuta, dunque, è colui che è a 
metà strada tra il noto e l’ignoto, il fraintendimento 
e l’intesa. Vi è una sorta di continuità e frattura tra 
dialettica ed ermeneutica: la prima risolve il pensiero nel 
linguaggio; la seconda acquista una dimensione storico 
sistematica e dal linguaggio cerca di comprendere il 
pensiero. Sussiste, dunque, un rapporto di discorsività ed 
interpretazione. Chi si dedica all’ermeneutica deve porsi 
sullo stesso piano dell’autore oggetto della sua analisi, sia 
da un punto di vista soggettivo che storico-linguistico e 
letterario. Sembrano, così, potersi registrare gli itinerari 
di Pugliatti nelle richiamate questioni della continuità 
e discontinuità e nella posizione dell’interprete che ha 
cognizione piena della questione storica dal testo (…).
lanti, la lingua si presenta come un sistema 
di segni i quali rappresentano l’oggetto della 
scienza linguistica.
Pertanto esiste un linguaggio verbale 
(relazione tra parlanti) ed uno segnico (ma-
tematica, chimica, logica)48. Tanto che una 
conoscenza quanto mai esatta della langue 
come istituzione grammaticale, non impli-
ca per l’uomo che si dia una conoscenza del 
parlare. Infatti l’atto di parlare, oltre all’uso 
della lingua nelle sue articolazioni, richiede 
il riconoscimento delle situazioni potenzia-
li ove può darsi il parlare, l’apprensione del 
momento relazionale, il riconoscimento 
dell’altro come interlocutore. Quindi, come 
potrebbe annotarsi con Schleiermacher49, ‘la 
(fisico, psichico, fisiologico, e così via) - ma piuttosto 
quella sua parte essenziale che è la lingua. Ed è a questo 
proposito che Saussure distingue nettamente tra “lingua” 
e “parola”: la prima rappresenta il momento sociale del 
linguaggio ed è costituita dal codice di strutture e regole 
che ciascun individuo assimila dalla comunità di cui fa 
parte, senza poterle inventare o modificare. La parola è 
invece il momento individuale, cangiante e creativo del 
linguaggio, ossia la maniera in cui il soggetto che parla 
“utilizza il codice della lingua in vista dell’espressione 
del proprio pensiero personale”. Sull’interrogativo che 
cos’è la lingua? lo stesso Saussure così si esprime: “per noi, 
essa non si confonde con linguaggio; essa non ne è che 
una determinata parte, quantunque, è vero, essenziale. 
Essa è al tempo stesso un prodotto sociale della facoltà 
del linguaggio ed un insieme di convenzioni necessarie, 
adottate dal corpo sociale per consentire l’esercizio di 
questa facoltà negli individui. Preso nella sua totalità, il 
linguaggio è multiforme ed eteroclito; a cavallo di parecchi 
campi, nello stesso tempo fisico, fisiologico, psichico, esso 
appartiene anche al dominio individuale e al dominio 
sociale; non si lascia classificare in alcuna categoria di fatti 
umani, poiché non si sa come enucleare la sua unità”.
48 In tal senso si veda K. Jaspers, Die sprache. Uber das 
Tragische, trad. it. Il linguaggio. sul tragico, D. Di Cesare, 
Guida editori Napoli, 1993, p. 95-96. L’autore distingue le 
due tipologie di linguaggio in maniera radicale. “La volontà 
dell’intelletto di conseguire chiarezza e distinzione 
spinge a convertire in vuoti segni le parole plurivoche e 
dense di significato. I segni sono l’espressione univoca e 
definibile di un senso concettuale; perciò per l’intelletto 
sono preferibili alle parole, fluttuanti e plurivoche. Il 
segno è il minimo di linguaggio (immagine fonica ed 
immagine grafica)”. Ciò perché, continua a spiegare 
l’autore, quando l’intelletto percepisce gli errori prodotti 
dal linguaggio vuole superare il linguaggio stesso e 
trovarsi presso la cosa senza (il limite del) linguaggio. 
49 L’espressione ‘la conoscenza della grammatica non 
conferisce patente di dialogicità’ è mia, sollecitata dalla 
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delle lingue, è il limite della parola; tanto che 
lo stesso Pugliatti afferma che il linguaggio si 
presenta «come opera dominata da necessità 
naturale o umana»; ma aderisce ad una conce-
zione intermedia secondo la quale «il linguag-
gio è opera umana ma ne è escluso ogni carat-
tere di causalità e di arbitrarietà, essendo esso 
stesso legge, accordo, convenzione»51 tanto 
che «il soggetto del diritto è tale [solo] perché 
è soggetto del linguaggio»52. Oltre che ad una 
natura propria del linguaggio, Pugliatti è parti-
colarmente attento al rapporto tra la grammati-
ca, che ha il compito di concepire il linguaggio 
giuridicamente, e la giurisprudenza, quasi che 
tra le stesse esista un parallelo nel senso che 
siano entrambe «scienze nomografiche, nel 
significato etimologico del termine»53. 
Con l’atto del parlare si crea e si interpreta. 
E, tuttavia, Pugliatti avverte la sottile diversità 
delle dimensioni in cui si opera nell’interpre-
tazione, quasi chiarificando la posizione del 
legislatore che crea e dell’interprete che enuclea. 
Con ciò vuole dirsi che anche nella formula-
zione dei concetti giuridici si deve tener con-
to che tra creatore e interprete si presenta una 
differenza: «il primo parte dalla totale libertà 
del suo spirito e il secondo è sempre vincola-
to all’opera d’arte»54. In entrambi, però, è pre-
sente un filo conduttore intorno al quale ruota 
ogni riflessione sul diritto: la persona, come 
soggetto di diritto, «condizione imprescin-
dibile per procedere da un’idea di diritto»55, e 
quindi ad un concetto. 
51 S. Pugliatti, Grammatica e diritto, cit., p.3.
52 b. Romano, La legge del testo. Coalescenza di logos e nomos, 
Torino, 1999, p. 2. Continua l’autore: «il soggetto del 
linguaggio è tale perché è soggetto di un riconoscimento 
che si costituisce nella relazione interpersonale, intesa 
come domanda rivolta agli altri in una progettualità 
futura…». Secondo questa interpretazione della 
soggettività, il linguaggio, la relazione e la temporalità 
si coappartengono, costituendo l’esistenza stessa 
dell’uomo.
53 A. Levi, Diritto e linguaggio, ora in scritti minori di 
filosofia del diritto, Padova, 1957, p. 57 (lo scritto è del 
1931 e fu pubblicato in quell’anno negli Studi Filosofici-
giuridici dedicati a Giorgio Del Vecchio, pp. 44 e ss. ). 
54 S. Pugliatti, L’interpretazione musicale, Messina, 1940, 
p. 34.
55 L. Avitabile, Interpretazione del formalismo giuridico in 
E. stein, Torino, 2012, p. 232.
scorsi composti di norme nello stesso modo in 
cui descrive altri tipi di discorsi.
Ovviamente una satisfattiva descrizione 
di un mondo linguistico normativo, come 
di ogni altro mondo linguistico, deve rende-
re conto della specificità dei suoi significati 
e della sua organizzazione interna; e proprio 
traducendo questo discorso-oggetto in gram-
matica (del diritto) e tentando di chiarire la 
species dei significati (normativi) ci si imbatte 
in una potenziale dispersione sulla questione 
del linguaggio (diritto), conferendo ogni attri-
buto di dover essere alle espressioni di volta in 
volta scelte in argumenta; ne va, dunque, di una 
qualche dequalificazione della forma dell’esse-
re che al diritto si ascrive, proprio in quanto in 
tali formulazioni linguistiche si registra una 
logica relazionale che non si compone dei soli 
caratteri di una logica razionale; ma implica 
una ricerca direzionata alla dimensione del 
senso della giuridicità, mai cesellabile in for-
mulazioni astratte, mai rivelabile, nel solo te-
sto normativo, l’espressione di una giuridicità 
esistenziale.
Dunque, la ‘modernità’ di Pugliatti come fi-
losofo del diritto sta in questa sua capacità di 
coniugare tendenze molto specialistiche (e, per 
certi tratti, differenti) del sapere scientifico e filo-
sofico novecentesco: da un lato, consapevole del-
la specificità delle posizioni assunte dalla filoso-
fia del primo Novecento (in specie, Nietzsche e 
la scuola austriaca rappresentata massimamen-
te da Wittgenstein, entrambi impegnati nella 
costruzione di una critica della realtà e della sua 
rappresentazione), egli riflette sui problemi del 
linguaggio come rappresentazione della realtà; 
successivamente, si dedica al difficile compito 
di assegnare al linguaggio un significato conci-
liabile con la scienza giuridica in generale e con 
gli enunciati normativi in particolare.
In Pugliatti si riscontra questa apertura pro-
blematica alla questione del diritto e del lin-
guaggio, passando per le articolazioni interne 
che strutturano concretamente l’ipotesi giuridica 
(istituzioni, norme) e i risvolti pratici che confe-
riscono validità al diritto in chiave di giustizia. 
Il problema del linguaggio, che von Hum-
boldt50 discute con la questione della diversità 
50 cfr. W. von Humboldt, scitti filosofici, cit., pp. 726 e ss.
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Murray Bookchin: dall’ecologia sociale al municipalismo libertario
1. Un’ecologia sociale  
a fondamento della società organica
Il pensiero di Murray bookchin (1921-2006), da annoverarsi senz’ombra di dubbio nel 
filone anti-autoritario e più specificatamente 
nell’alveo dell’anarchismo, affonda le proprie 
radici nella crisi della modernità ed in parti-
colare in quell’aspetto della sua crisi che vede 
quali elementi catalizzatori della stessa quel 
particolare rapporto fra scienza e tecnologia, 
che rappresenta uno dei suoi aspetti più ca-
ratterizzanti; tanto che, proprio avuto riguar-
do al richiamo alla scienza, appare possibile 
qui esulare da una definizione compiuta di 
modernità riconoscendola – sicuramente 
semplificando di molto il problema – in quel 
moto che a partire dal secolo Diciassettesi-
mo permette lo sviluppo vuoi dell’ideale di 
scienza moderna, che porterà alla fondazione 
dell’impresa scientifico-tecnologica nel seco-
lo Diciannovesimo, vuoi della scienza politi-
ca moderna, che porterà, sempre nel secolo 
Diciannovesimo, alla completa fondazione 
dell’ente statuale.
Sommario
1. Un’ecologia sociale a fondamento della 
società organica; 2. Tecnologia e liberazione; 
3. Verso l’umanesimo ecologico; 4. Per il 
municipalismo libertario; 5. Una piccola 
polemica sulla questione elettorale; 6. Il 
federalismo libertario di Camillo Berneri; 
7. Per un anarchismo attualista.
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Antielettorialismo anarchico;
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Per un anarchismo attualista.
Murray Bookchin: dall’ecologia sociale  
al municipalismo libertario*
Marco Cossutta
Abstract
Il presente contributo prende in esame alcuni scritti del 
pensatore statunitense Murray Bookchin, il quale, a par-
tire dall’analisi svolta dai francofortesi, sviluppa una 
prospettiva di intervento antiautoritaria che affonda 
le ragioni delle proprie critiche alla società capitalistica 
nella riflessione ecologica. La prospettiva dell’autore si 
spinge sino a revisionare uno dei dogmi dell’anarchi-
smo (l’antielettoralismo) ricollegandosi in questo modo 
al pensiero di Camillo Berneri, anarchico italiano assas-
sinato nel 1937 in spagna dagli stalinisti.
*Come i cultori del pensiero anarchico avranno agio 
d’osservare il riferimento nel titolo ad un anarchismo 
attualista non discende dal corpus dottrinale dell’autore lì 
richiamato; anarchismo attualista è un espressione mu-
tuata dall’opera di Camillo berneri, uno dei principali ed 
innovativi pensatori anarchici del primo Novecento. Il 
richiamo, apparentemente fuorviante, ritrova giustifi-
cazione nell’ultima parte del presente contributo ove in 
merito al municipalismo libertario proprio a bookchin 
ed alle polemiche suscitate in seno all’anarchismo da 
tale proposta, verrà richiamato quale modello antesi-
gnano proprio il federalismo libertario propugnato ne-
gli anni Venti dello scorso secolo da berneri.
Il presente contributo è stato presentato alla giornata di 
Studî su Crisi della modernità e pensiero antiautoritario 
organizzata il 28 febbraio 2012 all’interno del Dottorato 
di Ricerca in Teoria del diritto e ordine giuridico ed eco-
nomico europeo attivo presso l’Università degli Studî 
Magna Graeca di Catanzaro. 
62
issn 2035-584xTigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
Murray Bookchin: dall’ecologia sociale al municipalismo libertario
concentrica, da cui la polemica con la prospet-
tiva ortodossa della Deep Ecology4, piuttosto 
pregna d’un antropocentrismo che presuppo-
ne una rappresentazione olistica dell’universo.
In questo senso bookchin viene considera-
to, al pari di Jonas e Hösle, un cultore della tra-
dizione organicistica occidentale, che affonda 
le proprie radici nella grecità classica5. 
2. Tecnologia e liberazione
Spero mi si consenta di continuare questo 
rapsodico intervento, prima di affrontare la 
specifica questione del municipalismo liber-
tario, richiamando un dato personale; il mio 
ideale incontro con bookchin avviene nella 
metà degli anni Ottanta per mezzo di una bre-
ve indagine sul rapporto fra tecnologia e libe-
razione nel pensiero di Marx, Habermas e, per 
l’appunto, bookchin6.
Se, come lo stesso bookchin ebbe a sottoli-
neare, “il problema non è quello di abbando-
nare il marxismo o di cancellarlo”7, l’itinerario 
di ricerca tratteggiato una trentina d’anni fa 
appare giustificabile ed il confronto sul ruolo 
attribuito alla tecnologia sviluppato vuoi dal 
pensatore di Treviri, vuoi dal francofortese di 
seconda generazione, vuoi dal figlio della ri-
voluzionaria della besarabia non costituisce 
mero esercizio accademico permettendoci, 
all’incontrario, di evidenziare le precipuità del 
pensiero di bookchin rispetto a Marx e, soprat-
4 Cfr. S. Varengo, La rivoluzione ecologica, cit., p. 125.
5 Cfr. M. C. Tallacchini, Una scienza per la natura, una 
filosofia per la terra, in Id. (a cura di), Etiche della terra. 
Antologia di scritti ambientali, Milano, 1998, p. 4. Dello 
stesso autore cfr. anche il precedente Diritto per la natura. 
Ecologia e filosofia del diritto, Torino, 1996.
6 Si tratta di poco più che sparsi appunti, rimasti inediti, 
titolati Tecnologia: dominio o liberazione? Alcune brevi note 
sul pensiero di Marx, Habermas e Bookchin, presentati in 
un seminario all’interno del corso di Filosofia del lavoro 
tenuto, presso l’Ateneo tergestino, dal professore Sergio 
berardinelli.
7 Cfr. Ascolta marxista. Non possiamo, data l’economia 
del lavoro, offrire dati biografici del nostro, ma la sua 
militanza in area marxista risulta fondativa della sua 
riflessione politica. Cfr. in proposito il già richiamato 
saggio di Selva Varengo, che opportunamente premet-
te all’analisi del pensiero dell’autore una corposa nota 
biografica.
Crisi della modernità, quella affrontata da 
bookchin, che prende l’avvio proprio da quel 
problema ambientale che la ricerca scientifica 
riversatasi nella tecnologia ha determinato.
Non occorre spendere soverchie parole per 
rimarcare come in nostro non è un ambienta-
lista1, ovvero non sviluppa lineamenti di pen-
siero ecologico tendenti a definire un rapporto 
umanità-natura “sostenibile”, ove la seconda 
venga, per così dire, prudentemente sfruttata 
dalla prima (che rimarrebbe il perno d’ogni ri-
flessione, dato il valore meramente strumen-
tale del dato naturale). bookchin, al contrario, 
tende a proporre una riflessione sul rapporto 
umanità-natura del tutto avulsa dal riferimen-
to all’ambientalismo così come sopra inteso, 
una riflessione la quale, partendo dal presup-
posto – ripreso chiaramente dai francofortesi 
di prima generazione, Horkheimer e Marcuse 
in particolare2 – che il domino dell’uomo sulla 
natura sia conseguenza (o per lo meno stretta-
mente correlato) al dominio dell’uomo sull’uo-
mo, miri a fondare una ecologia sociale il cui 
fine ultimo sia la (ri)costituzione di una forma 
sociale organica, priva cioè di forme di dominio 
e conseguentemente, in virtù di questa modi-
ficazione dei rapporti sociali da dispotici a poli-
tici, sviluppi forme di approccio con la natura 
equilibrate (l’ecologia sociale tende a spiegare 
le interconnessioni che legano il sistema uma-
nità-natura-società attraverso il concetto di 
equilibrio3). Visione dunque non prettamente 
1 Cfr. M. bookchin, Cara ecologia, p. 3 (si cita dal testo re-
peribile sul seguente sito: http://ita.anarchopedia.org/
Cara_ecologia).
2 Ne L’uomo a una dimensione (1964) Marcuse rileva come 
“la scienza in virtù del suo metodo e dei suoi concetti ha 
progettato e promosso un universo in cui il dominio 
sulla natura è rimasto legato al dominio dell’uomo”. In 
vero già nel 1947 Horkheimer ed Adorno nella Dialettica 
dell’illuminismo avevano evidenziato come l’idea del do-
mino della natura da parte dell’uomo fosse da ascriversi 
alla forma politica propugnata dal liberalismo. Lo stesso 
Horkheimer ne Gli inizi della filosofia borghese della storia 
(1930), ascrive tale rapporto strumentale con la natura ad 
un portato rinascimentale ed in particolare a Machiavelli, 
da cui discenderebbe la corrispondenza fra il domino del 
mondo della natura ed il dominio dell’uomo sull’uomo.
3 Cfr. G. berti, Prefazione a S. Varengo, La rivoluzione eco-
logica. Il pensiero libertario di Murray Bookchin, Milano, 
2007, p. 9.
63
issn 2035-584xTigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
Murray Bookchin: dall’ecologia sociale al municipalismo libertario
classe, la fabbrica riproduce anche i valori e l’i-
deologia del capitalismo facendo sì che il pro-
letariato li interiorizzi11. Nella riflessione di 
bookchin traspaiono quindi indubbi apporti 
francofortesi12 - ancora Horkheimer e Marcuse 
– tali da fargli affermare che il nuovo soggetto 
rivoluzionario sarà rappresentato “da una nuo-
va classe la cui caratteristica essenziale è quella 
di essere una non classe ma uno strato sempre 
crescente di rivoluzionari”13. Per bookchin un 
proletario è rivoluzionario nel momento in 
cui si libera del proprio ruolo di classe e “ac-
quista una coscienza di non classe”14.
Proprio perché prodotto del capitalismo il 
proletariato diviene rivoluzionario solo nel 
momento in cui rifiuta la propria essenza, l’on-
tologia proletaria. Più in generale, il processo 
di liberazione ha quale proprio ineludibile 
presupposto il rifiuto (soggettivo) dei ruoli 
attribuiti dalla storia ai singoli soggetti. Quin-
di, la rivoluzione, in totale disarmonia con la 
prospettiva del materialismo storico, è rottura 
con la storia. È proprio questa rottura rivolu-
zionaria che permette il dispiegarsi in chiave 
libertaria della tecnologia.
Da prima superando il problema della fase 
di transizione post-rivoluzionaria, che è carat-
terizzante la speculazione marxiana, la quale la 
fa derivare dalla presenza di bisogni non sod-
disfatti dalle presenti forme produttive. Per 
bookchin lo sviluppo tecnologico consente il 
soddisfacimento pieno dei bisogni, rendendo 
superflua una fase intermedia, e proiettando 
l’umanità nel “al di là della libertà” dai bisogni, 
in quella sfera che il nostro definisce della vita e 
del desiderio15. La stessa tecnologia diviene mo-
11 Qui vi è eco della questione dell’egemonia culturale 
così come Gramsci l’ebbe a porre negli anni Trenta, ma 
in bookchin essa trova diverso sviluppo rispetto a quel-
lo impresso dal pensatore italiano.
12 In vero esplicitamente ammessi dallo stesso 
bookchin, cfr. l’Introduzione a L’ecologia della libertà, trad. 
it. Milano, 1984, p. 7. Lo stesso Marcuse avanza, già nel 
1928 sul “Philosophische Hefte”, la necessità di una rivi-
sitazione degli assiomi marxiani del rapporto fra strut-
tura e sovrastruttura parimenti ad Horkheimer su gli 
“Zeitschrift für Sozialforschung” del 1933.
13 Post-scarcity Anarchism, cit., p. 122.
14 Ibidem, p. 135.
15 Ibidem.
tutto, ad Habermas, nel momento in cui rifiuta 
esplicitamente schemi storico-dialettici per ri-
ferirsi a quel filone positivistico-libertario, che 
vede, sul finire dell’Ottocento, in Kropotkin ed 
in Reclus i massimi esponenti. 
Infatti, pur riconoscendo echi marxiani 
lungo le analisi degli assi scarsità-dominio, 
abbondanza-liberazione, bookchin li sviluppa 
in diversa prospettiva.
Non viene rigettata l’ipotesi propria al pen-
siero marxiano e ripresa da Habermas, secondo 
la quale la rivoluzione borghese, nell’interve-
nire profondamente sui mezzi di produzione, 
ha di fatto posto le basi per una società senza 
classi, da cui, per bookchin, “l’enorme potenzia-
le di libertà insito nel processo tecnologico”8 e, 
pertanto, l’assunzione della tecnologia (la mar-
xiana macchina) quale prodotto necessario della 
storia umana, ma un prodotto suscettibile di di-
versi utilizzi: nella società capitalista strumen-
to di dominio, nella società post-rivoluzionaria 
(in quanto società dell’abbondanza) momento 
necessario per la liberazione.
Pur tuttavia bookchin si discosta fortemen-
te dai cardini del pensiero marxiano quanto 
sposta l’attenzione dal momento descrittivo a 
quello prescrittivo: “la liberazione rivoluzio-
naria dev’essere una liberazione individuale 
portata a dimensioni sociali, e non una libe-
razione di massa o di classe, concetto dietro il 
quale si occulta il ruolo di una elité, di una ge-
rarchia, di uno stato”9.
bookchin rifiuta di cogliere la classe opera-
ia, mitizzata dalla prospettiva marxista, quale 
classe oggettivamente rivoluzionaria; tutt’al-
tro, la classe operaia è “organo del corpo stesso 
della società borghese”10. Quindi, la rivoluzio-
ne non promanerà dal tradizionale conflitto di 
classe proprio alla società capitalistica, perché 
la fabbrica non solo organizza e disciplina il 
proletariato secondo schemi produttivi capita-
listici tesi a riprodurre nella società rapporti di 
8 Post-scarcity Anarchism(1971); raccoglie una serie di 
saggi usciti nella seconda metà degli anni ’60, trad. it. 
Milano, 1979.
9 Ibidem, p. 31.
10 Ibidem, p. 122. Tale analisi risulta debitrice della rifles-
sione posta in essere dai francofortesi, a cui, come rile-
vato bookchin si richiama esplicitamente.
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passaggio (forse il ritorno) dell’umanità dalla so-
cietà gerarchica in cui vive alla società organica 
(priva di strutture sociali gerarchizzate) verso la 
quale potrebbe indirizzarsi, perché, come facil-
mente intuibile, l’umanità liberata dal giogo del 
lavoro potrà, nel suo interesse, riassumere quel 
ruolo propriamente politico, che ora è appan-
naggio di una ristretta elité.
Ma prima di affrontare questo tema, che ci 
conduce verso il cuore del municipalismo liber-
tario, è bene rilevare come l’opera di bookchin 
pare orba d’una compiuta riflessione intorno 
al problema dell’ideale di scienza moderna17 e 
sulle sue ripercussioni nella fondazione della 
scienza politica moderna, il cui connubio per-
mette il riconoscimento del rapporto (per il 
nostro non biunivoco) fra dominio dell’uomo 
sull’uomo e domino dell’uomo sulla natura. 
Liberata l’umanità nei rapporti sociali dal 
dominio (pare essere questo l’assunto di bo-
okchin) si libererà anche la natura dal dominio 
dell’uomo; pertanto la stessa tecnologia, prima 
strumento del dominio, ora diviene momento 
ancillare della liberazione collocandosi all’in-
terno d’un contesto sociale organico, privo cioè 
di strutture gerarchiche18.
bookchin può venire considerato un uto-
pista (nel senso nobile del termine19), nel mo-
mento in cui attraverso il rovesciamento della 
rappresentazione della natura proposta dalla 
prospettiva scientifica moderna20, che usando 
parametri antropometrici propri alla società 
gerarchica si avvia verso il dominio della na-
per la liberazione dell’uomo dal dominio dell’uomo 
(Vernunft und selbsterhaltung 1942). In Marcuse tale en-
tusiasmo per la tecnologia non traspare con evidenza 
nel coevo Ragione e rivoluzione.
17 Vedi in proposito le sole abbozzate analisi in Che 
cos’è l’ecologia sociale, p. 2 (si cita dal testo reperibile 
sul seguente sito: http://ita.anarchopedia.org/Che_
cos%27%C3%A8_l%27ecologia_sociale). Il contributo 
viene pubblicato nel 1984.
18 Cfr. Il capitalismo e la crisi ambientale, p. 2 (si cita dal 
testo reperibile sul seguente sito: http://ita.anarchope-
dia.org/Il_capitalismo_e_la_crisi_ambientale). 
Il contributo appare nel 1994.
19 Cfr. Silvia Ferbi, Un grande utopista contemporaneo, in 
“A. Rivista anarchica”, XXXVI (2006), n. 7. 
20 Cfr. Che cos’è l’ecologia sociale, cit., p. 10.
mento di mutamento del sistema valoriale sul 
lavoro, dato che consente di liberarsi di quell’e-
tica puritana del lavoro che pervade il pensiero 
socialista (la società socialista si fonda sul la-
voro e sulla libertà quale sicurezza materiale – 
ambedue i concetti rientrano, per bookchin, fra 
le categorie del dominio; viceversa, liberazione 
dal lavoro e liberazione, non soddisfazione dei, 
dai bisogni materiali per mezzo della tecnolo-
gia – riaffiora ancora il pensiero di Marcuse).
3. Verso l’umanesimo ecologico
Va evidenziato come, proprio avuto riguardo 
ad una comparazione fra la riflessione di Marx 
e quella di bookchin, al rifiuto della concezio-
ne storico-materialistica, che porta alla radicale 
critica del dogma del proletariato quale classe 
rivoluzionaria perché, di contro, classe prodotta 
dal capitalismo e come tale inglobata nell’ottica 
che gli è propria e, quindi, impossibilitata ad as-
sumere atteggiamenti realmente antagonistici 
(al di là del rivendicazionismo economicistico 
– bookchin in proposito propugna “l’abbandono 
degli interessi di classe che rendono schiavi del 
consumismo”), non corrisponde un pieno ap-
proccio critico alla questione della tecnologia, la 
quale riveste nella speculazione di bookchin un 
ruolo quasi neutrale; a differenza del proletariato, 
questa pare non essere il prodotto della società 
capitalistica e per tanto utilizzabile solo in chia-
ve di dominio, ma, viceversa, suscettibile di un 
utilizzo in chiave liberatoria. Qui il nostro ripro-
duce, di fatto, l’analisi marxiana sulla macchina.
In definitiva bookchin considera, per un ver-
so, il proletariato quale classe prodotta dal capi-
talismo, per altro, la tecnologia una sorta di pro-
dotto dell’umanità, separato dalla vicenda storica 
del capitalismo. Al di là della constatazione, più 
volte effettuata, di questo oscillare fra Treviri e 
Francoforte, la questione è di centrale importan-
za, nel momento in cui l’utilizzo (corretto) della 
tecnologia è la chiave di volta dell’intero edificio 
politico progettato da bookchin; sarà un diver-
so uso della stessa tecnologia16 a permettere il 
16 Lo stesso Horkheimer, ricollegandosi a Marcuse 
(some social Implications of Modern Technology 1941), rite-
neva che il progresso tecnologico potesse determinare 
la fine della penuria di beni e, con questa, porre le basi 
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hanno bisogno per modellare in modo creati-
vo le strutture sociali, basate […] su «forme di 
libertà» razionalmente costituite che servono 
a organizzare ed esprimere il potere in forma 
tanto collettiva quanto personale”23.
Il fuoco verso cui converge, all’orizzonte, la 
prospettiva di bookchin non è per sua stessa 
ammissione parte della modernità: “il munici-
palismo libertario è il tentativo di recuperare e 
superare la definizione aristotelica dell’uomo 
quale zoon politikón”24; e ancora, “si tratta di 
una ripresa e un’estensione della tesi aristote-
lica secondo la quale gli esseri umani sono co-
stituiti per vivere come animali politici”25.
Lungi dall’ipotizzare per la società liberata 
un “regredire a un «istinto di solidarietà», a 
un «istinto rivoluzionario», a un «istinto di 
condivisione», che significa abbandonare un 
auspicabilissimo mondo civile per ritrovarsi 
nel mondo della bestialità”26, il municipalismo 
libertario è per bookchin “il regno della politi-
ca, il suo universo reale”27.
Quello qui tratteggiato da bookchin è un in-
dubbio apporto originale all’interno della pro-
spettiva di pensiero antiautoritaria; il tentativo 
operato dal nostro di coniugare l’anarchismo 
alla classicità politica, il cui punto di riferimen-
to è offerto da Aristotele, risulta foriero per un 
ripensamento dello stesso anarchismo all’in-
terno di una modernità cronologicamente in-
tesa, risultando tale movimento di pensiero 
non ascrivibile (teoreticamente) alle prospet-
tive sorte nella modernità; all’incontrario lo 
stesso si proporrebbe come sua alternativa ri-
cercando proprio nei modelli sviluppati nella 
classicità il proprio punto di riferimento.
Appare altresì centrale tale tentativo nel 
momento in cui permette di sviluppare una 
radicale critica della modernità in nome d’una 
prospettiva anti-autoritaria, che la riconosce 
come luogo di sviluppo endemico del dispoti-
smo. Infatti, bookchin assume la classicità po-
23 Municipalismo libertario perché?, p. 3 (si cita dal testo 
reperibile sul seguente sito: http://ita.anarchopedia.
org/Municipalismo_libertario_perch%C3%A9).
24 Ibidem, p. 4.
25 Ibidem.
26 Ibidem, p. 3.
27 Ibidem, p. 5.
tura21, predispone una visone olistica dell’uni-
verso nella quale l’umanità è collocata all’inter-
no del tutto, ma non per questo equiparata alle 
altre componenti dell’universo – vedi ancora 
la critica del nostro alla Deep Ecology –: un dif-
ferente approccio con la natura determinerà la 
(ri)organizzazione della società organica22.
Un umanesimo ecologico che, per un ver-
so, guarda, più che alla Gemeinschatf di Tön-
nies, esplicitamente alle poleis greche (ed alle 
comunità della tradizione Nord americana), 
e, per altro, alla società contro lo stato di Pier-
re Clastres in quanto “alternativa culturale al 
modello occidentale di società politica”. Infat-
ti, la specifica forma politica in cui si sostanzia 
l’umanesimo ecologico di bookchin è, per sua 
stessa ammissione, il municipalismo liberta-
rio strutturato per singole comunità in coordi-
namento federativo.
4. Per il municipalismo libertario
Un municipalismo libertario così tratteg-
giato è da contrapporsi all’organizzazione 
politica propria alla modernità: lo Stato. In 
questo senso è alternativa culturale al model-
lo moderno – più che occidentale – di società 
politica in quanto foriero di comunità non 
gerarchizzate, quindi, organiche. Ma lo stesso 
municipalismo libertario è alternativo al mo-
dello di sviluppo economico caratterizzante la 
modernità ed offerto, per tramite dell’impresa 
scientifico-tecnologica, dalle grandi concen-
trazioni economiche (da qui la polemica di bo-
okchin con le correnti comunitaristiche).
Per bookchin il progetto politico del muni-
cipalismo libertario si basa sull’asserto per il 
quale “gli animali, senza dubbio, possono vive-
re senza istituzioni […], ma gli esseri umani ne 
21 Non appare di secondaria importanza rilevare come 
per Marcuse “al centro del sistema si trova […] una rein-
terpretazione liberale, della società che rinvia alla natura 
la sua funzione armonizzatrice: la natura giustifica, per 
mezzo di una diversione, un’organizzazione della società 
piena di contraddizioni”, così ne La lotta contro il liberali-
smo nella concezione totalitaria dello stato apparso nel 1934. 
22 Anche qui si colgono echi francofortesi; si pensi all’i-
dea di riconciliazione con la natura propria al pensiero di 
Horkheimer ed Adorno (Dialettica dell’illuminismo) frut-
to della critica al darwinismo (Eclisse della ragione, 1947). 
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ogni comportamento fatuo, rivendica “una so-
cietà basta sulla legge, non sull’arbitrio degli 
uomini”; per giungere a ciò “il municipalismo 
libertario vuole raggiungere il potere […] e 
non respinge l’uso del potere, ma vuole darlo 
in mano alla gente nelle assemblee popolari”30.
Un potere popolare, dunque, quello che bo-
okchin ci fa intravvedere, ma che nulla ha a 
che fare con la conquista del potere di stampo 
marxista-leninista; quest’ultimo mira a scala-
re sino al massimo vertice l’apparato statuale 
(vuole entrare ad abitare – sia pur ostensiva-
mente in forma transitoria – il Palazzo), il pote-
re popolare evocato da bookchin ed organizzato 
con metodo democratico-rappresentativo nelle 
singole comunità (i municipî, per l’appunto) fra 
loro federati con modelli sempre più comples-
si dal basso verso l’alto rappresenta, al di là di 
mere assonanze lessicali, la radicale alternativa 
alla statualità e, quindi, alla gestione dei rap-
porti sociali in chiave di modernità. bookchin 
non ragiona entro i limiti della statualità, il suo 
immaginario politico si spinge sino a tratteg-
giare nella sua utopica concretezza forme di 
convivenza sociale fondate sulla politica (nel 
senso classica della sua accezione di politéia) e 
non sul dispotismo. Egli riconosce come il regno 
della politica necessiti per potersi realizzare non 
di fantasiosi richiami ad ipotetiche armonie e 
spontanee solidarietà, ma, al contrario, di isti-
tuzioni frutto di liberi accordi, conclusi da uo-
mini e donne coscienti e liberi “con metodo che 
affronta problemi e questioni con il dialogo”31.
Ancora una volta il richiamo è alla classicità 
e non alla modernità, ad una attività di media-
zione che sia della polis: “quando la massa go-
verna la città in vista dell’interesse generale, si 
dà a questo governo il nome di politéia” (Poli-
tica, III, 6, 1279a 37-39). Questo pare essere il 
punto di riferimento di bookchin nel dare vita 
ad una politica (anarchica) che si fondi su co-
munità alla cui vita attivamente partecipino 
tutti i suoi membri. 
In questo senso egli rifugge da ogni forma 
di velleitarismo sociale, che in parte ha infi-
ciato storicamente la progettualità anarchica, 
e da ogni forma di revisionismo dottrinale in 
30 Ibidem.
31 Ibidem, p. 5.
litica quale momento di radicale opposizione 
ad un modello di gestione dei rapporti sociali 
di natura dispotica, quale è quello che risulta 
dal concretizzarsi delle teorizzazioni proprie 
alla scienza politica moderna. Il pensiero an-
ti-autoritario e segnatamente l’anarchismo, 
devono uscire dalle maglie concettuali della 
modernità per poter porsi nei confronti della 
stessa quale credibile alternativa rivendicando 
il loro essere politici.
Ritornando, riassumendo, al municipali-
smo libertario: in questa prospettiva la socie-
tà liberata dovrà necessariamente dotarsi di 
forme organizzative stabili (istituzioni, che 
implicano di per sé la statuizione di regole 
– leggi), e può ritrovare il suo punto di riferi-
mento nella polis, ove uomini coscienti (vedi 
i riferimenti del nostro alla paideia) e liberi 
esercitano in prima persona un’attività poli-
tica. Questa comunità “non solo è in grado di 
sostituire lo Stato, ma anche di svolgere le fun-
zioni socialmente necessarie di cui lo Stato si 
è appropriato a spese del potere popolare […]. 
Lo Stato si giustifica non solo per l’indifferen-
za dei suoi componenti rispetto alle faccende 
pubbliche, ma anche, e soprattutto, per la loro 
incapacità di gestire queste faccende”28.
Il regno della politica, così concepito da bo-
okchin e da lui trasposto nel municipalismo 
libertario, è la radicale alternativa alla statuali-
tà. bookchin proietta il suo immaginario istitu-
zionale oltre gli angusti confini della statualità; 
questo appare un punto non secondario, soprat-
tutto avuto riguardo ai modelli organizzativi – 
democratico-rappresentativi – da egli proposti 
per il municipalismo libertario, che non tende 
ad appropriarsi dello Stato, quanto a sostituirsi 
a tale forma di organizzazione gerarchica.
Ciò premesso va indicato come, proprio 
all’interno d’una prospettiva anarchica, bo-
okchin, sconvolgendo l’apparente placida or-
todossia in cui sonnecchia la stessa, affermi 
perentorio: “il municipalismo libertario si 
preoccupa del potere [… di un] potere concreto 
che si esprime in forme organizzate di libertà, 
concepita in modo razionale e costituite con 
modalità democratiche”29. Egli, respingendo 
28 Ibidem.
29 Ibidem, p. 3.
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guardo al sostanziale rifiuto della prospetti-
va di bookchin in materia di municipalismo 
libertario da parte del movimento anarchico, 
rammentare alcune posizioni assunte negli 
anni Venti dell’allievo di Gaetano Salvemini 
al fine di saggiare se l’ipotesi municipalista 
possa rappresentare momento di eresia rispet-
to al corretto pensare anarchico. Tale modo di 
procedere potrebbe auspicabilmente offrire 
un minimo contributo per erodere il dogma 
dell’anti-elettoralismo che pervade la forma 
militante del pensiero anarchico sin dai tempi 
di Andrea Costa e di Carlo Caffiero, che esplo-
de nella grande polemica fra Errico Malatesta 
e Francesco Saverio Merlino sul fin dell’Otto-
cento e che ricompare quasi inalterato, sostan-
zialmente con le stesse motivazioni, a fronte 
delle proposte di bookchin.
Scusandomi per la semplificazione, per in-
tanto va rimarcato il fatto che l’apertura elettora-
listica à la Costa ha come esito l’entrismo all’in-
terno della compagnine statuale, nel momento 
in cui le forze antagoniste tendono a strappare 
spazi di statualità ai gruppi dominanti. L’elet-
toralismo, in un ottica massimalista, rappre-
senta uno dei possibili strumenti per strappare 
l’ente stato dalle mani della borghesia – l’altro 
è, come noto, esemplificabile con la presa del Pa-
lazzo. Qui, in buona sostanza, si persegue il fine 
dell’utilizzo dell’ente Stato a favore (e non con-
tro) il mitico proletariato. Che su questo piano 
la critica anarchica abbia, sia pur con dei distin-
guo, centrato il segno appare indubbio; gli esiti 
di tali propositi o sfociano nella dittatura del 
partito sul proletariato oppure aprono la strada 
al cosiddetto riformismo coopartecipazionista. 
Mosca e Weimar possono venire evocate per 
indicare i due esiti. Ci troviamo di fronte ad un 
elettoralismo imbrigliato nell’ottica della sta-
tualità, che non può in alcun modo ritrovare as-
senso da parte del pensiero anarchico, il quale è 
ontologicamente anti-statuale.
La proposta di bookchin e prima ancora 
quella di berneri non si incammina lungo 
quest’asse; il municipalismo libertario, come 
sopra definito, è una radicale alternativa alla 
statualità, innesta cioè procedure che sono 
presenti anche all’interno di quella particolare 
forma di gestione dei rapporti sociali (vedi la 
chiave possibilista verso la statualità, che ha 
caratterizzato certe esperienze anarchiche32.
La tensione verso “un sistema a democrazia 
diretta e confederale […] partendo da una po-
litica elettorale che coinvolga la base e che si 
fondi sulla costituzione di assemblee o demo-
crazia diretta, è questa, io credo l’ultima occa-
sione offerta al movimento libertario”33.
5. Una piccola polemica  
sulla questione elettorale
Se l’ecologia sociale, la critica al determi-
nismo storico marxiano e marxista, il rifiuto 
dell’idolatria del proletariato e via dicendo rap-
presentano momenti del pensiero di bookchin 
ampiamente acquisiti all’interno dell’immagi-
nario dell’anarchismo, “le critiche, soprattutto 
per quanto concerne la partecipazione alle ele-
zioni a livello locale, nei confronti del suo pro-
getto di municipalismo libertario, rimangono 
sostanzialmente forti in ambito anarchico, in 
questo inizio di nuovo secolo”34.
Pur non volendo entrare nel merito di ciò 
che è accettabile delle speculazioni di bookchin 
nell’ambito del pensiero ortodossamente anarchi-
co, ci permettiamo in ogni caso di rilevare come 
l’idea di un municipalismo libertario à la bookchin 
non sia affatto avulso da tale prospettiva di pen-
siero, e che anzi lo stesso venga anticipato da uno 
dei maggiori (e dei più acuti) pensatori anarchici 
del primo Novecento: Camillo berneri.
Non è questo l’ambito specifico ove richia-
mare il pensiero del anarchico lodigiano as-
sassinato a barcellona nel 1937 dai sicari di 
Stalin; pur tuttavia giova, proprio avuto ri-
32 Vedi la critica sviluppata dal nostro nei confronti 
dell’anarchismo spagnolo in The spanish Anarchists, 1977. 
Cfr. anche lo scritto Anarchismo e potere nella rivoluzione 
spagnola reperibile sul seguente sito: http://ita.anarcho-
pedia.org/Anarchici_e_potere_nella_rivoluzio-
ne_spagnola#Anarchismo_e_potere_nella_rivo-
luzione_spagnola_.28di_M._bookchin.29
33 Municipalismo libertario perché?, cit., p. 6
34 Cfr. il contributo di Simone borselli apparso su “A. 
Rivista anarchica”, XXXVI (2006), n. 7. Per una ricognizio-
ne sulle critica vedi anche i contributi apparsi sulla mede-
sima Rivista a firma di Francesco berti, Anarchismo e mu-
nicipalismo: un matrimonio difficile (XXIII – 1993), Dario 
Padovan, Città e municipalismo libertario, XXIII – 1993) e 
Maria Matteo, L’utopia del signor Vitali (XXIV – 1994).
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quella data amministrazione terranno gli oc-
chi aperti e interverranno per impedire ogni 
inconveniente”37. Ma berneri non si limita a 
tratteggiare i contorni del singolo municipio, 
egli prevede un sistema articolato e federale di 
Comuni basato sull’autonomia. Il suo esplicito 
punto di riferimento è il comune medievale38 
ed egli, al pari di bookchin, non propone una 
sorta di valorizzazione dell’autonomia all’in-
terno della statualità, ma proprio attraverso 
l’esaltazione dell’autonomia, una vera e pro-
pria alternativa organizzata allo Stato. Infatti, 
“il concetto nostro di autonomia è più ampio 
e più libertario di quello che hanno coloro pei 
quali l’autonomia rappresenta la restaurazio-
ne dell’indipendenza regionale, ma è certo che 
l’autonomia amministrativa e legislativa delle 
singole regioni è atta a favorire quella dei sin-
goli comuni, dei singoli consigli e sindacati, 
sì che si giunga ad una forma piramidale di 
Confederazione la cui base poggi sulla volon-
tà associativa e la reciprocanza d’interessi dei 
cittadini ed il cui vertice sia rappresentato da 
un organo centrale di consultazione e di esecu-
37 Ibidem, p. 14.
38 Cfr. ibidem, pp. 17-18. Vedi anche il successivo con-
tributo, Decentramento e conservazione statale, apparso il 
26 novembre 1921 sempre su “Umanità Nova”; ora in 
C. berneri, Il federalismo libertario, cit. pp. 32-38. Le intu-
izioni di berneri non sono in alcun modo isolate all’in-
terno della prospettiva anarchica, la quale, sin dal suo 
costituirsi, specificandosi dal movimento repubblicano 
e da quello socialista-autoritario, ha posto l’accento sulla 
centralità del libero Comune vuoi all’interno di un pro-
cesso rivoluzionario di liberazione dal potere statuale, 
vuoi come base istituzionale della società liberata. Giova 
in proposito richiamare, proprio agli albori del pensie-
ro anarchico, la prospettiva solcata da Saverio Friscia, il 
quale, in polemica con Mazzini, nel suo scritto apparso 
nell’agosto del 1871 L’Internazionale e Mazzini, (cfr. la ri-
stampa L’internazionale e Mazzini, s. l., 1922 - Pubblicazione 
fatta per auspicio del Comitato per le onoranze a saverio 
Friscia) tratteggiava una struttura istituzionale federale 
che faceva perno proprio sul Comune, quale insieme co-
ordinato di individui liberi. Un Comune, quello di Friscia, 
che ritrovava riferimenti, al pari di quello preconizzato 
decenni dopo da berneri, nella tradizione italiana dei 
Comuni medievali, assunti a modello di un’organizza-
zione istituzionale non statuale. Va altresì rammentato 
come lo stesso Friscia ebbe modo di sperimentare la sua 
idea di Comune proprio nella città siciliana di Sciacca (fa-
cente parte di quel collegio elettorale nel quale egli ven-
ne più volte eletto alla regia Camera dei Deputati).
quesitone elettoralistica) però in un contesto 
totalmente diverso. Non piegano cioè l’anar-
chismo allo Stato, ma proiettano lo stesso oltre 
lo Stato, in quegli ambiti che bookchin defi-
nisce politici, ovvero del governo di tutti per il 
bene di tutti. Lo Stato appare per sua essenza 
foriero di rapporti dispotici, i rapporti politici 
possono ritrovare il loro habitat all’interno di 
comunità collegialmente gestite da liberi ed 
uguali35. Comunità che si offriranno delle pro-
cedure (regole) e degli organi per giungere alla 
determinazione concreta di ciò che classica-
mente viene definito il bene comune. L’utilizzo 
dello strumento elettorale all’interno di tali co-
munità appare uno dei mezzi atti al raggiungi-
mento di tale obiettivo.
6. Il federalismo libertario  
di Camillo Berneri
Nel 1920, precisamente il 25 dicembre, sul-
le colonne del quotidiano anarchico “Umanità 
Nova” berneri, rilevando come “l’uniformità 
legislativa ed amministrativa è assurda”36, a 
fronte di un ente statuale accentratore propo-
ne un sistema federale incentrato sui Comu-
ni, il cui organo amministrativo-deliberativo 
va individuato nei consigli: “ogni consiglio, 
avendo la parte sua di amministrazione, po-
trà essere formato di poche persone che, con 
qualche ora di occupazione al giorno, posso-
no sbrigare le loro faccende […] . Questi am-
ministratori eletti hanno una responsabilità 
determinata, ben definita, sono sotto il con-
trollo immediato e continuo degli elettori che 
essendo interessati al buon funzionamento di 
35 Risulta in proposito interessante tentare di confron-
tare la critica di bookchin all’operato della dirigenza 
anarchica spagnola durante la guerra civile 1936-1939, 
la quale, a suo dire, avrebbero identificato la sfera della 
politica con quella della statualità, non riuscendo ad im-
maginare nei fatti una gestione dei rapporti sociali che 
non veda nello Stato il suo punto di riferimento (ram-
mentiamo la partecipazione dei ministri anarchici al 
governo della Repubblica) e le critiche coeve agli even-
ti espresse da berneri. Cfr. da un lato spanish Anarchists 
e, dall’altro, Lettera alla compagna Federica Montseny, ora 
in C. berneri, Il federalismo libertario, a cura di P. Mauti, 
Ragura, 1992, pp. 121-126. 
36 stato e burocrazia, ora in C. berneri, Il federalismo liber-
tario, cit., p. 13
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della sua proposta, in vero a prima vista non 
ortodossa, all’interno di quel movimento anar-
chico di cui egli sino alla sua tragica fine è stato 
parte integrante.
Nei confronti degli anarchici suoi contem-
poranei il suo atteggiamento appare proble-
matico. Nel 1922 berneri scriveva su “Pagine 
libertarie”: “noi siamo sprovvisti di coscienza 
politica nel senso che non abbiamo consape-
volezza dei problemi attuali e continuiamo a 
diluire soluzioni acquisite dalla nostra lette-
ratura di propaganda. […] Il fatto che ci sono 
editori nostri che continuano a ristampare gli 
scritti dei maestri senza mai aggiornarli con 
note critiche, dimostra che la nostra cultura 
e la nostra propaganda sono in mano a gente 
che mira a tenere in piedi la propria azienda, 
invece che a spingere il movimento ad uscire 
dal già pensato per sforzarsi nella critica, cioè 
nel pensabile. […] L’anarchismo deve essere 
vasto nelle sue concezioni, audace, inconten-
tabile. […] Deve sapere affrontare il complicato 
meccanismo della società odierna senza occhi 
dottrinari e senza eccessivi attaccamenti all’in-
tegrità della sua fede”42. Il federalismo, a scan-
so d’equivoci, per berneri è “il punto di parten-
za per una radicale trasformazione politica ed 
amministrativa della vita pubblica”, non è da 
collocarsi all’interno d’un’ottica di “semplice 
riforma statale”43; ma questa forma di federa-
lismo libertario non può essere colta che da 
una sorta di anarchismo critico; “io intendo 
per anarchismo critico un anarchismo che 
senza essere scettico, non s’accontenta delle 
verità acquisite, delle formule semplicistiche, 
un anarchismo idealista ed insieme realista, 
un anarchismo, insomma, che innesta verità 
nuove al tronco delle sue verità fondamentali, 
sapendo potare i suoi vecchi rami”44.
7. Per un anarchismo attualista
ben più esplicito appare però berneri nei 
confronti dei suoi compagni in uno scritto per 
42 Anarchismo e federalismo, in “Pagine libertarie”, 20 no-
vembre 1922 (ora in C. berneri, Il federalismo libertario, 
cit., pp. 40-41).
43 Decentramento e conservazione statale, cit., p . 32.
44 Anarchismo e federalismo, cit., p. 42.
zione, ma non di comando vero e proprio. […] 
L’attuazione pratica del concetto di autonomia 
attende le sue prove ed avrà le sue realizzazio-
ni. Per ora combattiamo lo spirito accentratore 
del socialismo statale e seguiamo le correnti 
autonomiste che vanno determinandosi nella 
vita politica ed economica odierna con atten-
zione e spirito critico”39. 
Tale prospettiva non appare certamente iso-
lata nella speculazione dei berneri, se, a quasi 
dieci anni di distanza, possiamo ancora leggere: 
“contro la centralizzazione unitaria bisogna op-
porre la grande idea dell’autonomia. Alla base, i 
Consigli operai, contadini, impiegatizi, profes-
sionali. Il Comune, consiglio comunale elettivo 
con potere esecutivo, cioè con consultazione 
plebiscitaria per tutto quanto riguarda interes-
si gravi della popolazione, con potere delibera-
tivo, raffrenato dalla revocabilità delle carica e 
dall’annullamento plebiscitario delle decisioni, 
per gli interessi minori. Il Consiglio provincia-
le eletto e controllato dai Consigli comunali. 
Il Consiglio regionale, eletto e controllato dai 
Consigli Provinciali. Il Consiglio nazionale, 
eletto e controllato dai Consigli Regionali”40.
berneri ribadisce ulteriormente la sua idea 
di federalismo libertario, la quale non appare 
affatto dissimile dal municipalismo di cui bo-
okchin si farà promotore in ambito anarchico 
sul finire del secolo Ventesimo. Un federali-
smo libertario che si offre procedure non dissi-
mili da quelle ipotizzate dallo stesso bookchin: 
elezioni, referendum. Insomma è un’idea di 
democrazia partecipativa, diretta, che affon-
da le proprie radici nella pre-modernità41, che 
pervade sia la speculazione di bookchin, che 
quella di berneri, proponendo una singolare 
sinergia di pensiero.
Questa ritrova ulteriore conferma nel mo-
mento in cui lo stesso berneri, al pari di bo-
okchin, si pone il problema del recepimento 
39 stato e burocrazia, cit., pp. 18-19.
40 Per le autonomie locali, in “Vogliamo”, 1 agosto 1929, 
ora in C. berneri, Il federalismo libertario, cit., p. 53.
41 Scrive berneri, “questa tendenza della vita politica a 
ritornare all’autonomia dell’epoca dei Comuni non è un 
passo indietro bensì uno slancio in avanti; è un salutare 
ricorso che ha in sé la possibilità di restaurare le ragioni 
intime, le condizioni reali della sua esistenza”, stato e 
burocrazia, cit., p. 17
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rà al vino nuovo, o il vino nuovo cercherà una 
botte nuova”47.
Non appare quindi una forzatura il cogliere 
nel manoscritto di berneri una indubbia an-
ticipazione delle accorate parole di bookchin: 
è questa, io credo l’ultima occasione offerta al 
movimento libertario… 
O il movimento di pensiero libertario riu-
scirà a ripensare criticamente intorno ad al-
cune delle sue strategie formulate sul finire 
dell’Ottocento ed assunte nel corso dei decenni 
al rango di veri e propri dogmi (inficiando con 
una contraddizione, frutto di questa assunzio-
ne dogmatica, l’intera sua struttura di pensie-
ro), oppure lo stesso risulterà relegato al ruolo 
di mero testimone di se stesso. Anche se al suo 
interno ci sarà sempre chi sognerà, come Ca-
millo berneri, “un anarchismo attualista, con-
sapevole delle proprie forze di combattività e 
di costruzione e delle forze avverse, romantico 
col cuore e realista col cervello, pieno di entu-
siasmo e capace di temporeggiare, generoso e 
abile nel condizionare il proprio appoggio, ca-
pace, insomma, di un’economia delle proprie 
forze”48.
Mi pare che lungo questo asse debba di-
spiegarsi una riflessione anti-autoritaria in-
torno alla crisi della modernità, riflessione a 
cui bookchin offre un deciso ed originale ap-
porto proponendo un ripensamento dell’anar-
chismo in chiave politica, ovvero stornandolo 
dalle vicende teoretiche della modernità per 
riconoscere, all’incontrario, nella classicità il 
suo habitat originario. 
Marco Cossutta, professore associato di Filosofia 
del Diritto nell’Università degli studî di Trieste, 
Coordinatore del Corso di studî magistrale in 
scienze della Comunicazione Pubblica, d’Impresa 
e Pubblicità.
47 Ibidem.
48 Ibidem.
così dire esoterico, in un inedito parigino data-
bile 1926. Ribadendo l’ottusità di certa parte del 
movimento, “sul terreno economico, gli anar-
chici sono possibilisti. Sono proletari evoluti 
e coscienti, ma proletari. Sul terreno politico 
e genericamente sociale sono intransigenti al 
100%”, egli riafferma la sua idea di un federa-
lismo fondato su prassi di democrazia parteci-
pativa elettiva; “io dico: gli anarchici debbono 
sostenere la formazione elettiva della guardia 
civica e proporre altri sistemi di controllo, per 
impedire che quella diventi un organo di do-
minio politico e di privilegio sociale. E molti 
anarchici mi danno del legalitario! Ma solu-
zioni diverse non ne danno”45.
Per berneri, “la negazione a priori dell’auto-
rità si risolve in un angelicarsi degli uomini ed 
in uno sviluppo irrompente di un genio collet-
tivo, quale immanente alla rivoluzione, che si 
chiama iniziativa popolare. Tende a unificare 
i propri sforzi in lineare tendenza comunista. 
Il problema delle rappresentanze, il problema 
dei rapporti intercomunali, il problema della 
surrogazione dello Stato: tutto questo ha solu-
zioni o strettamente parziali o del tutto insuf-
ficienti perché ottimistiche o anacronistiche. 
Kropotkin non ci basta. Ed i nostri migliori, da 
Malatesta a Fabbri, non riescono a risolvere i 
quesiti che ci poniamo, offrendo soluzioni che 
siano politiche, la politica è calcolo e creazione 
di forze realizzanti un approssimarsi della real-
tà al sistema ideale, mediante formule di agita-
zione, di polarizzazione e di sistemazione, atte 
ad essere agitanti, polarizzanti, e sistematiz-
zanti in un dato momento sociale e politico”46.
E conclude, anticipando di decenni bo-
okchin, “se l’anarchismo non imbocca questa 
via, se chiuderà gli occhi per sognare i giardini 
in fiore dell’avvenire, se indugerà nella ripeti-
zione di dottrinari luoghi comuni che lo isola-
no nel nostro tempo, la gioventù si ritrarrà da 
lui, come da un romanticismo sterile, come da 
un dottrinario cristallizzato. La crisi dell’anar-
chismo è evidente. O la botte vecchia resiste-
45 Lo scritto, con il titolo Per un programma d’azione co-
munalista, viene pubblicato nella già citata raccolta di 
scritti di berneri, Il federalismo libertario (la citazione è 
tratta da p. 48).
46 Ibidem, p. 50.
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Sono le tematiche ricorrenti nella così detta 
società multiculturale, dove convivono comu-
nità di culture , religioni e origini diverse. “La 
questione di fondo – ha sottolineato Cristina 
Gazzeta, una delle relatrici al convegno- è quel-
la di favorire il passaggio dalla multiculturalità 
alla interculturalità, da una situazione in cui si 
assiste alla compresenza di realtà culturalmente 
diverse, all’interno di una nazione, a quella in cui 
queste realtà interagiscono tra di loro in un rap-
porto orizzontale e sostanzialmente paritetico”.
Il tema della compresenza di vaste rappre-
sentanze di etnie diverse all’interno degli stes-
si confini territoriali, quindi le relative que-
stioni legate all’esigenza di stabilire relazioni 
armoniche all’interno di gruppi diversi, cioè 
il problema dell’interculturalità in un conte-
sto multiculturale, è stato uno dei temi ricor-
renti, affrontato anche da Marco Cossutta, 
dell’Università di Trieste, che ha messo a fuoco 
differenti problematiche, legate a quella più 
generale, ad esempio “di individuare regole di 
convivenza fra i gruppi e dall’altro regole volte 
alla tutela dell’individuo nei suoi rapporti con 
il gruppo di appartenenza”. Cossutta ha pure ri-
chiamato l’attenzione sul fatto che “una prassi 
di convivenza basata sul gruppo e non sull’in-
dividuo porterebbe, secondo i suoi critici, ad 
una sorta di spazializzazione delle differenze, 
evidenziabili chiaramente nella partizione ur-
banistica delle varie zone occupate da diversi 
gruppi, ma anche dalla posizione di specifiche 
norme legislative, applicabili di volta in volta 
ai diversi gruppi”.
L’attenzione al ruolo dell’individuo , al peri-
colo che venga schiacciato tra differenti gruppi 
o società di appartenenza, è stato pure richia-
mato da Saul Newman, del Goldsmiths Colle-
Venerdi’ 10 ottobre, nell’Aula Magna dell’U-niversità degli Studi Niccolo’ Cusano, in 
Via don Carlo Gnocchi 3, a Roma, si sono in-
contrati studiosi provenienti da Spagna, In-
ghilterra e Italia per discutere su un tema assai 
attuale: “Nuove e vecchie cittadinanze nella 
società multiculturale contemporanea”.
È stata un’iniziativa promossa dalla Facoltà 
di Giurisprudenza, ma che ha offerto un ap-
proccio multidisciplinare a un tema , quello 
della cittadinanza, che negli ultimi decenni 
per motivi diversi ha subito diverse trasfor-
mazioni.
“Oggi la cittadinanza non si può più concepi-
re alla vecchia maniera, come il riconoscimen-
to di determinati diritti all’interno di confini 
territoriali. Le frontiere sono spesso culturali 
e immateriali, ma non per questo meno vinco-
lanti: spesso entrano in contrasto la nozione di 
diritti dell’uomo,  universalista e quella di di-
ritti politici, retaggio di una comunità ristret-
ta”. Sono considerazioni di uno dei relatori, il 
prof. Francesco Javier Ansuategui Roig, dell’U-
niversità Carlos III di Madrid, su un aspetto 
essenziale, rimarcato dal prof. Mauro barberis 
dell’Università di Trieste , in questi termini: 
“La nozione di cittadinanza nel contesto euro-
peo occidentale oscilla tra due prospettive: per 
un verso il riconoscimento di un minimum in 
termini di diritti e di prerogative, che però si ri-
velano spesso insufficienti a garantire la tutela 
di diritti e aspetti fondamentali della persona. 
Per un altro verso ci sono quanti sostengono , 
attraverso la nozione di cittadinanza, un rico-
noscimento di una serie amplissima di diritti, 
svuotando in tal modo la stessa nozione , che 
implica il riconoscimento di prerogative e do-
veri all’interno di confini e limiti chiari”.
“Nuove e vecchie cittadinanze nella società 
multiculturale contemporanea”.
Un Convegno Internazionale di Studi sulle questioni legate alla 
cittadinanza, in Italia e in Europa.
Elena Virtù
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ge dell’ Università di Londra, che ha analizzato 
la critica di Max Stirner a varie forme di libe-
ralismo che in nome della società, dello stato 
e della stessa umanità, fagocitano l’individuo 
in una rete di regole e confini a lui estranei: “ 
stirner show how liberal regimes work to eliminate 
individual difference and singularity in the name 
of the universal figure of man, articuladet through 
the category of the citizen, and, in doing so , create 
borders of exclusion and degraded subjectivities- 
wath he refers to as the ‘UnMan’”.
“La crisi della nozione tradizionale di cit-
tadinanza –ha sottolineato Enrico Ferri, pro-
motore dell’iniziativa dell’Unicusano- cor-
risponde ad una crisi e alla necessità di una 
redifinizione dello stesso significato di iden-
tità politica e di appartenenza civica, in una 
complessa rete di relazioni, di appartenenze , 
di culture. L’identità dell’individuo, come del-
la società, nelle sue plurime declinazioni, non 
è più un retaggio che si riceve con la nascita, 
ma una realtà che si costruisce nel tempo e che 
viene costantemente ridefinita, anche grazie 
alla molteplicità dei fattori che contribuiscono 
a formarla ed al fatto che gli stessi, a loro vol-
ta, sono in continua trasformazione” . Quanti 
sono interessati a queste tematiche potranno 
utilmente leggere gli Atti del convegno che sa-
ranno prossimamente disponibili.
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giurisprudenza – costituzionale, civile e pena-
le, a seconda del tipo di tutela riconosciuta nei 
vari paesi – si presta a strumento di indagine 
privilegiato per esaminare sia la dignità nelle 
sue applicazioni pratiche sia altre manifesta-
zioni dell’identità individuale che con la prima 
sono connesse. Un’analisi su più livelli, dun-
que, ove si affrontano le principali sfaccettature 
e il divenire giuridico della condizione umana 
dando spazio anche alla prospettiva diacronica.
Alla dignità come limite alla libertà di ma-
nifestazione del pensiero è dedicato il primo 
capitolo, in cui viene ricostruito il significato 
storico-giuridico dell’onore. Mentre l’onore va 
meritato per lignaggio o ruolo sociale, la digni-
tà che ne rappresenta lo sviluppo alla luce del 
principio di eguaglianza spetta a ogni persona 
in quanto tale. Quando limitano la libertà di 
manifestazione del pensiero, gli ordinamenti 
presi in considerazione tutelano l’onore e la 
reputazione al fine di mantenere le regole di 
convivenza civile. La public peace è il nucleo 
condiviso atto a restringere la libertà di pen-
siero per tutelare il prestigio delle istituzioni, 
l’onore dei singoli e quello dei gruppi. Pure la 
tutela dell’identità, individuale e collettiva, si 
pone alla base delle limitazioni, come nel caso 
del negazionismo. Ed è proprio il riferimento 
all’identità, preminente nella letteratura socia-
le e giuridica degli ultimi decenni, che spiega 
il motivo per cui la dignità si trovi ora al centro 
del dibattito costituzionale.
Nel secondo capitolo l’Autrice individua le 
elaborazioni giurisprudenziali del principio di 
eguaglianza e in particolare della nozione di di-
scriminazione che, mediante il legame con la 
dignità, consentono l’estensione delle ipotesi di 
tutela fino a ricomprendere diritti non previsti 
Recensione a: Cinzia Piciocchi, 
La dignità come rappresentazione giuridica della condizione umana, 
CEDAM, Padova, 2013, pp. 278.
Serena baldin
Il fondamento e la garanzia della dignità umana costituiscono da sempre aspetti cru-
ciali della riflessione giuridica. Nella vasta let-
teratura sul tema, il libro di Cinzia Piciocchi si 
segnala quale importante punto di riferimen-
to per accostarsi, in un’ottica comparata ad 
ampio raggio, alla complessità di questo bene 
indeterminato e polisenso esaminando alcune 
problematiche intimamente legate alla condi-
zione umana di cui la dignità è la rappresenta-
zione giuridica.
L’Autrice muove dalla constatazione della 
duttilità del concetto. Volgendo lo sguardo al 
panorama costituzionale odierno si osserva 
difatti che i richiami alla dignità non sono uni-
voci. Essi possono riferirsi ad ambiti diversi e 
svolgere funzioni differenti. In particolare, la 
dignità si configura sia come principio che 
come diritto. L’interrogativo che ne consegue 
è se tale bene abbia solo una valenza argomen-
tativa o anche sostanziale, così dispiegando 
conseguenze rilevanti sui diritti fondamen-
tali. La risposta si articola attraverso l’analisi 
di tre settori nei quali la dignità rappresenta 
un nucleo che non tollera negazione: libertà 
di manifestazione del pensiero, eguaglianza e 
tutela del corpo umano dopo la morte. La scel-
ta ricade su tali ambiti in quanto accomunati 
dalla coesistenza di interessi di natura indivi-
duale e collettiva, avendo un pari intendimen-
to di tutela contro la stigmatizzazione che lede 
la dignità della persona sia come singolo sia 
come appartenente a un gruppo.
Piciocchi sbroglia l’intreccio di sovrapposi-
zioni e differenze che modellano la dignità in 
svariati ordinamenti, e pure nei sistemi sovra-
nazionale e internazionale, coniugando l’ap-
proccio funzionale con il metodo casistico. La 
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causa dell’eguaglianza e presupposto di libertà, 
indipendentemente dai significati che essa può 
assumere di volta in volta.
In conclusione, lo studio di Piciocchi invita 
a riflettere su temi e problemi che sicuramen-
te segneranno ancora a lungo l’orizzonte del 
dibattito costituzionale sia domestico che stra-
niero, in particolare il rapporto fra la dignità e 
la libertà degli individui, dato che l’oscillazio-
ne dell’identità personale fra la dimensione 
individuale e quella collettiva è una questione 
centrale e tuttora irrisolta.
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esplicitamente in testi di natura costituzionale. 
Emerge qui chiaramente sia l’interdipendenza 
dei concetti di eguaglianza e dignità sia l’uso re-
siduale del right to dignity in quanto diritto auto-
nomo (in Sudafrica e Israele), dato che esso ope-
ra per lo più in combinazione con altri diritti e 
principi costituzionali, ad esempio il diritto alla 
vita. Quando poi la dignità si valuta nell’ambito 
dei diritti sociali, ove l’eguaglianza affiora come 
standard relazionale che considera non l’indivi-
duo isolato bensì la persona nel suo contesto, il 
concetto è atto a definire sia le condizioni di esi-
stenza minime (es. le condizioni abitative deco-
rose) che a fungere da parametro della realizza-
zione individuale (es. nel sostegno economico a 
pratiche di fecondazione assistita). È inoltre un 
bene che giustifica la limitazione dello spazio di 
autonomia garantito al singolo, anche qualora il 
soggetto non si senta leso, al fine di proteggere la 
dignità del gruppo a cui l’individuo appartiene, 
ossia una categoria a rischio di stigmatizzazione.
Nel terzo capitolo, sulla dignità del corpo 
dopo la morte, l’Autrice ricerca la ratio delle nor-
me finalizzate a tutelare i defunti, che risiede 
nella protezione dell’identità dei vivi (la “co-
munità umana”), e l’oggetto specifico della pro-
tezione, ossia il corpo, la memoria e la volontà 
espressa in vita. Affiora in tale percorso la salva-
guardia di due interessi convergenti, la dignità 
del defunto e il sentimento di cordoglio dei con-
giunti, e una dimensione sociale più ampia che 
modella il concetto di dignità quale rappresen-
tazione dell’essenza umana, valore attenuabile 
solo col trascorrere del tempo con il passaggio 
del corpo da persona a reperto storico.
Nell’ultimo capitolo Piciocchi evidenzia la 
dimensione sostanziale, benché residuale, della 
dignità intesa come diritto a sé stante e soprat-
tutto come principio autonomo che offre coper-
tura a situazioni altrimenti prive di protezione 
giuridica. Il suo maggiore impiego, quale prin-
cipio innestato su altri principi e diritti di natu-
ra costituzionale, non ne svilisce però il ruolo 
riducendolo a solo valore simbolico ed evocati-
vo, che pure mantiene. La dignità implica in sif-
fatte ipotesi che si è saliti di grado, ponendosi a 
un livello supercostituzionale dove il richiamo 
a questo bene indica il punto di partenza che 
non è soggetto a bilanciamento. La dignità è 
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parzialità, il consenso della comunità, il raf-
forzamento del controllo sugli operatori del 
diritto, e la conservazione della pace sociale. 
I diritti fondamentali, dalla loro dimensione 
soggettiva a quella oggettiva, e nella loro na-
tura assiologica e di valenza integrativa, sono 
ulteriore elemento di questo quadro.
La terza parte del volume sottolinea le de-
viazioni dal costituzionalismo classico, svi-
scerate in quattro argomenti. I cambiamen-
ti di rotta a livello normativo sono colti nel 
diritto costituzionale europeo e nell’istituto 
della incostituzionalità per omissione. Con 
riguardo al primo punto, partendo dai mo-
delli europei e statunitense, l’A. sostiene che 
il processo di formazione della costituzione 
europea non abbia rispettato il principio de-
mocratico, che al contempo abbia relativizza-
to l’idea della sovranità nazionale e il rispetto 
delle libertà individuali, e che abbia minato 
l’idea della normatività ammettendo un do-
cumento della cui supremazia si dubita, e che 
non ha il requisito dell’originarietà, essendo 
un atto derivato. Ulteriore insuccesso è visto 
nella incostituzionalità per omissione che, 
a dispetto dell’ampia messe di studi di cui è 
oggetto, è diffusa in rari paesi e sembra ave-
re effetti deludenti. Dopo avere ricostruito 
i problemi di ordine sostanziale e procedi-
mentale generati dall’istituto, l’A. sostiene 
l’inutilità della sua previsione. Il multicul-
turalismo, poi, comporta secondo Ruiz Mi-
guel una deviazione dal costituzionalismo 
classico in tanto in quanto pretende di dare 
eguale valore a tutte le culture anche se alcu-
ne si pongono in contrasto con l’essenza della 
costituzione, la cui idea è sorta e si è radica-
ta in un preciso humus culturale. Un profilo 
Il libro che si recensisce raccoglie alcuni saggi di Carlos Ruiz Miguel, cattedratico di 
diritto costituzionale nell’Università di San-
tiago de Compostela, pubblicati fra il 1994 e 
il 2012. Il fil rouge che lega le quattro parti del 
volume, ordinate in modo efficace, si trova 
nella verifica della validità dei principi classi-
ci del costituzionalismo alla luce degli svilup-
pi susseguitisi nell’alveo europeo. Evoluzioni 
e innovazioni, sia di singoli istituti sia di teo-
rie dottrinali, offrono un quadro articolato di 
quelli che l’A. considera i successi e i fallimen-
ti del costituzionalismo occidentale.
Nella prima parte, intitolata sobre los fun-
damentos del constitucionalismo clásico, Ruiz 
Miguel si sofferma sull’idea di costituzione, 
sulla dignità umana e sul patriottismo costi-
tuzionale, intesi come pilastri del costituzio-
nalismo europeo di epoca liberale. A partire 
da qui, il salto temporale si compie nella se-
conda parte, dedicata a Algunos desarrollos de 
la teoría constitucional, ove si delineano i tratti 
di una nuova configurazione dello Stato. Nel 
saggio su El camino hacia el Estado democrático 
avanzado, si sostiene l’evoluzione dello Stato 
sociale di diritto verso una forma connotata 
da una funzione politica di direzione più de-
mocratica, che lascia spazio alla partecipazio-
ne dei cittadini nella gestione ed esecuzione 
della politica, e un margine di deliberazione 
più ampio all’amministrazione. Nella sfera 
giurisdizionale, esso viene a realizzarsi me-
diante il ruolo della giuria come garanzia 
democratica, tema del secondo saggio. L’ar-
gomento, poco frequentato dai costituziona-
listi, consente di rilevare la natura popolare 
nella creazione giurisprudenziale del diritto, 
le maggiori garanzie di obiettività e di im-
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tutto interno al diritto spagnolo è affrontato 
a chiusura della sezione, con la deviazione 
politica relativa al potere costituente. Nello 
specifico, l’art. 161, c. 2, cost., che riconosce il 
potere del governo di impugnare davanti al 
tribunale costituzionale le disposizioni e le 
decisioni delle comunità autonomiche è in-
teso come una clausola di chiusura giurisdi-
zionale dell’ordinamento. Clausola di difesa 
utilizzabile per salvaguardare la costituzione 
dagli attacchi provenienti da alcune comuni-
tà, e che può impedire il sorgere di un potere 
costituente “municipalizzato” laddove esiste 
già uno Stato unitario.
Le sfide del costituzionalismo attuale sono 
delineate nell’ultima parte del libro. Las expec-
tativas del nuevo constitucionalismo: logros y de-
cepciones, comprende i temi dei diritti fonda-
mentali nel commercio internazionale, della 
libertà politica nella democrazia elettronica-
mente fluida, dei limiti della giustizia penale 
internazionale. La nota positiva è identifica-
ta nell’importanza delle nuove tecnologie, 
utili a dare impulso a sviluppi autenticamen-
te democratici garantendo più facilmente il 
pluralismo, rafforzando le possibilità di veri-
fica delle informazioni e dando notizie non 
semplificate. Le delusioni provengono dai 
codici di condotta, insufficienti a garantire 
che le imprese operanti all’estero rispettino i 
diritti fondamentali, nonché dai regolamen-
ti della corte penale internazionale, dalla no-
mina non democratica dei giudici e dal veto 
che può porre il consiglio di sicurezza dell’O-
NU su alcuni casi, tutti fattori che frenano la 
possibilità di perseguire la giustizia a livello 
globale.
Il libro in parola, mediante la prospettiva 
critica dell’A., ha il pregio di dare contezza del 
costituzionalismo europeo evidenziando al-
cuni dei suoi passi in avanti e dei suoi punti 
di inflessione, offrendo uno spaccato del per-
corso storico-costituzionale fin qui seguito, e 
aprendosi alle sfide di portata planetaria che 
ci attendono. Un’opera che spiana la strada a 
ulteriori approfondimenti teorici a partire da 
una visione che non intende fermarsi a una 
lettura contingente e conformista di certi fe-
nomeni giuridici.
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donando ogni lido di sapore giusnaturalista, 
e proprio in questo suo costante ricollegare la 
quotidianità all’ordinamento può cogliere la 
natura giuridica degli stessi.
Il suo compito, anche e soprattutto nell’in-
dagare lo stato di diritto (che è già stato og-
getto di un’altra interessante monografia De 
los derechos y el Estado de Derecho. Aportaciones a 
una teoría jurídica de los derechos, bogotá, 2007, 
in qualche modo prodromica a quella qui og-
getto di disamina), non è quello di proporre 
al suo lettore voli pindarici verso quella che il 
positivismo logico potrebbe definire metafisica, 
piuttosto affrontare da un punto di vista giuri-
dico quelle questioni che investono ogni gior-
no i cittadini, i principali destinatari dell’ordi-
namento che lo vivono nella loro quotidianità. 
Ricollegandosi ad un autore italiano più volte 
da Ansuátegui Roig richiamato, Norberto bob-
bio (va considerato che l’orizzonte teoretico del 
nostro è intessuto da quella che si può defini-
re la miglior dottrina di casa nostra, ed anche 
quest’opera ne da conto), si può senza alcuna 
forzatura ritenere che l’autore sia proteso verso 
una filosofia del diritto militante. Una filosofia 
del diritto che pur rimanendo ancorata al dato 
positivo non per questo, come sopra accenna-
to, si fonde con il positivismo giuridico, ma 
che anzi ritrova un chiaro parallelismo con la 
prospettiva neo-costituzionalista (da Dworkin 
ad  Alexy a Ferrajoli senza dimenticare i contri-
buti in terra ispanica di Nino e del suo Maestro 
Peces-barba) alla quale il nostro si richiama.
Ed è proprio questo riferimento che fa sì che 
la sua opera si spinga oltre il limiti segnati da 
una teoria generale del diritto di stampo forma-
le, ritenuta del tutto insufficiente ad affrontare 
in modo proficuo le sfide poste da uno stato di 
La ciencia o la reflexión filosófica que desco-nosce o desprecia el Derecho, o que lo su
bordina a otros objetos de atención, deja de ser 
ciencia juridíca o filosofía juridíca”.
In modo perentorio ed all’inizio del proprio 
studio, Ansuátegui Roig richiama l’attenzione 
del lettore su di un assunto che egli considera 
imprescindibile; una prospettiva d’indagine fi-
losofico-giuridica, proprio perché giuridica, non 
può che basare le proprie riflessioni sul diritto 
positivo.  A partire da questa precisa indicazio-
ne metodologica l’Autore dispiega la proprie in-
dagine intorno ai problemi posti dall’esperien-
za relativa all’odierno stato di diritto.
Ciò non vuole essere per Ansuátegui Roig, 
cattedratico di Filosofia del diritto nell’Uni-
versità Carlos III di Madrid e direttore del 
prestigioso Instituto de Derechos Humanos 
“bartolomé de las Casas”, un ritorno a quel for-
malismo giuridico fiorito, in base ad esperien-
ze in vero ottocentesche, nello scorso secolo, 
che chiudeva la propria riflessione agli stimoli 
provenienti da altre fonti normative quali le 
regole, i valori, gli interessi vigenti in un dato 
contesto sociale affermando una netta separa-
zione fra il diritto, racchiuso esclusivamente 
nella norma giuridica e unico oggetto di studio, 
e la morale aborrendo ogni giuridico di valore 
in nome della oggettività dei giudizi di fatto. 
Tutt’altro; la riflessione sui valori (a maggior 
ragione sui valori fatti propri dalle istituzioni 
statuali) risulta parte integrante della scienza 
giuridica, ma questa indagine, per mantenersi 
entro i limiti di tale branca delle scienze uma-
ne, non può che essere fermamente ancorata 
all’ordinamento giuridico. Il filosofo del dirit-
to deve riportare i problemi che sorgono nella 
(e dalla) quotidianità al diritto positivo, abban-
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diritto materiale che sviluppa strategia di limi-
tazione del potere attraverso la complessa arti-
colazione di relazioni fra ragionevolezza (razón) 
frutto della argomentazione e la volontà intesa 
quale momento di istituzionalizzazione.
Particolarmente interessante risulta anche 
alla luce del caso italiano l’analisi del passaggio 
dallo stato di diritto allo stato costituzionale, 
ove vige quello che viene definito l’imperio 
della costituzione. Una supremazia costituzio-
nale che non si esplica, ancora una volta, lungo 
canali formalistici, ma che invece fa riferimen-
to ai valori che la costituzione incarna e che de-
vono risultare vigenti nel contesto sociale ove 
opera l’ordinamento giuridico. 
Da qui la necessità di rivedere criticamen-
te all’interno di una prospettiva che non sia 
solo democratica ma anche costituzionale il 
dogma della supremazia della maggioranza 
(“el régimen mayoritario tiene una innegable 
capacidad potenzial de vulneración de dere-
chos”), sul quale si insiste nella ultima parte 
del corposo saggio.  
Il tutto riporta il lettore italiano a riflettere 
ancora una volta, anche sulla scorta di recenti 
pronunce della Corte costituzionale, sulla dif-
ferenza la democrazia maggioritaria e la de-
mocrazia costituzionale, fra la il vigore della 
legge e la sua validità, per dirla con Ferrajoli.
